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I. — Primi documenti 


bene dir subito che un vero teatro piemontese non 
si ha prima dell’anno 1859; e tale non possono costi¬ 
tuire prima di quell’epoca le poche commedie scritte in dialetto 
e di cui pochissime ci sono rimaste. V’ha di più : questa lettera¬ 
tura drammatica dialettale anteriore non ha certamente esercitato 
un’influenza diretta — e assai probabilmente neanche indiretta 
— sulla istituzione nova, che attecchì subito con tanto favore: 
troppo diverse, troppo legate, troppo intrinseche all’ambiente, 
all’epoca, al momento anzi in cui sorse, sono le cause per cui 
originò e si affermò subito vigoroso il moderno teatro pie¬ 
montese, perchè vi si possa scorgere un ricordo od un ritorno 
ad altri tempi, ad altre idee. 

Ma ad ogni modo per chi seguirà poi con amore la glo¬ 
riosa via percorsa da questo teatro nella seconda metà del 
nostro secolo , non è privo d’interesse il vedere quali siano 
state le produzioni dialettali drammatiche precedenti, tanto più 
che alcune di esse hanno notevole importanza nella storia 
letteraria del Piemonte e dell’Italia tutta (0. 



(1) Non abbiamo ampii ed importanti lavori sulla letteratura dialettale piemontese in 
generale. Un breve, assai felice, riassunto ha dato il Mina : Canzoni piemontesi e cenni 
storici sulla letteratura subalpina. Torino, Vercellino, 1868. — Cfr. pure Bionde! li B. : 
Saggio sui dialetti gallo-italici. Milano, Bernardoni, 1853; Vai.LAURI : Storia della poesia 
in Piemonte. Torino, Chirio e Mina, 1S41 ; e I*. Orsi in Serate Torinesi, ji marzo, 
S ’naggio e 26 maggio iSSj. Bel teatro piemontese antico in particolare poi vedi F. Ga- 
nrrro: Prefazione alle Memorie sul teatro piemontese di T. Milane. Torino, 1887. 
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Circa al Piemonte non si sono ancora fatti, sventuratamente, 
degli studi sulla drammatica sacra , che presenta tuttavia un 
particolare interesse per certe originalità e vivacità qui dà luogo 
il dialetto. Eppure essa, sebbene più tardi forse che nelle altre 
parti d’Italia, compare anche fra noi. 

Il primo esempio cronologicamente sicuro lo abbiamo in 
certe laudi contenute in un manoscritto saluzzese, che con 
molta probabilità il Muletti riferisce agli anni 1398-1403 ( b 
Sono trentadue laudi in un piemontese malamente italia¬ 
nizzato, composte ciascuna di trenta o quaranta linee limate. 
La forma non ne lascia dubbio che esse dovessero venir re- 
' citate a dialogo da due o più individui: e 1 annunciazione del 
nascimento di Cristo ; è il prologo al dramma cattolico : 


Or s'approssima lo tempo — Che lo rey de paradisso 
Si dey nascer da una vergen — Come nera empromisso. 
Peo pare na tramisso — Lo so figlol glorioso 
Lagnelo sanza peccao — Jhu Xpe pietoso. 

Or sum campi li jorni — De lo parto de Maria ; 
Semper stagando vergen — Eia e partoria 
Un doze fantineto — Chi lo mondo a imbajlia 
Elo no ha richeza — Ni servo ne donzello 
Lo ho e laxenello — Si gli faxen honore. 


E questo sarebbe pel Piemonte il primo documento dialet- 
tuale drammatico. 

Ouando però volessimo tener conto di certi dati probabili, 
documenti forse più antichi, certo più interessanti dal lato ar¬ 


ti) Muletti Delfino: Memorie storiche diplomatiche appartenenti alla citta ed ai 
marchesi di Salasso. Saluzzo, Lobetti-Bodoni, 1S30. - Nel Tomo IV, pag. 291 e seg., m 
nota, il Muletti parla di . un codice, vecchio uffizio che serviva ai confratelh delUnt.cn 
casa di' disciplina di Saluzzo per le funzioni e pel canto. Esso è formato di Sa fogl. di 
pergamene uguali all’inquarto grande ; dopo il foglio 59 e sul fine del libro furono ag¬ 
giunti .2 fogli di carattere pii. moderno: il volume è coperto con due tavolette di legno. 
Che sia scrittura dei primi anni del quintodedmo secolo lo dimostrano la forma de. 
caratteri, la rozzezza della lingua, l’ortografia, ed ancora il trovarsi nel medesimo quei 
stessi versi che si vedono scritti sul muro dell’antica chiesa di San Sebastiano a cui 
epoca di fabbricazione è precisata al 1403, cessazione di una terribile epidcm.a - con 
ortografia più rozza . ed oltre a ciò un accenno esplicito all’epidemia dominante, per la 
cui liberazione si invoca l'aiuto divino. Qui sono appunto le trentadue laudi. (Ve< 
in Serate Torinesi 31 marzo 1SS3, e F. Casotto: Pre/azione, ecc., cit.). 
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tistico, ne sarebbero presentati dalle Laudi della Compagnia 
dei disciplinanti di Carmagnola (0 il cui vero valore dramma¬ 
tico non può da alcuno essere disconosciuto. I carattere esterni 
del manoscritto in cui sono contenute (*), .gli interni della lingua 
e dei concetti, ci fanno congetturare, con molta probabilità di 
essere nel vero, doversi queste laudi riportare molto addietro, 
forse agli ultimi anni del secolo XIII* o almeno al XIV. 

C’è anche qualche cosa di più , per rispetto alle laudi ri¬ 
portate dal Muletti ed a cui ho accennato di sopra : la pre¬ 
senza qui di una laude ( 3 ), molto affine ad una di quelle , 
come si può scorgere, parallelamente alla già riportata, da 
questa strofa terza della laude in dominicis de adventu: 

Dio padre na Iramisso 
Lo so fiolo glorioso 
Lo agnolo sensa pecato 
Iesu Xpo pietoso, 

Lo mòdo tenebroso 
Ehe pien de obscuritade 
De vera luce et claritade 
Quando naceri lo creatore, .... 

dove, lo si nota subito , e forma e concetti sono assai più 
embrionali. 


(1) Il manoscritto si conserva alla Biblioteca Nazionale di Torino. V. N, V, 37 del- 
I Appendice al Pasini. Io devo d’aver scovato questo manoscritto ad una cortese indica¬ 
zione dell illustre professore Arturo Graf, che m’ ha messo sulla via ; e di questo e degli 
altri suoi illuminali abili nei miei studi, gli porgo qui sentiti ringraziamenti. 

(2) K un interessante manoscritto curiosamente ed accuratamente miniato. Dice il fron¬ 
tespizio: Incipiunt laudes quc dicnntur in domo disciplinatornm Carmagnola sili lene 
placidwn rcctoris diete fratcrnitatis. Fra le miniature ve ne sono delle caratteristiche 
come quella che rappresenta (a carta 38) i confratelli della Compagnia che invocano a 
protettore ilei loro territorio .San Bernardo : 


O saucto Bernardone 
Prega nostro signore 
Che per tuo amore 
Guarda questo confino. 

La scrittura e miniatura non h certo dovuta tutta ad una sola mano: alcune laudi sono 
indubitatamente posteriori; per alcune miniature son lasciate in bianco delle carte, col- 
intenzione forse di riempirle poi, intenzione che non passò mai allo stato di reaitò. 

(3) a carta 2 e seg. Io lascio naturalmente nei riporti delle laudi la loro ortografia, 
quantunque assai vacillante. Mi permetto solamente di aggiungervi di mio l'interpunzione, 
per la più facile intelligenza di chi legge. 







Ammessa , e mi par proprio non si possa negare, la loro 
vetustà, queste laudi dei disciplinanti carmagnolesi presentano 
all’occhio nostro un interesse particolarissimo pel movimento 
drammatico assai accentuato e per l’elemento rappresentativo 
addirittura evidente. Basterebbe un esame affatto empirico, 
superficiale per convincersene in modo sicuro : 1 indice stesso 
ce lo dichiara quando ci. manda a cercare a pagina tredici una 
laude intitolata, diretta a (ione e signori, dove Maria Vergine 
piange sul corpo del figlio crocifisso e invita gli astanti a 
dividere il dolor suo : 

Veniti a la croce 

A vedere lo mio amore 
E piangiti a alta voce 
Lo mio grande dolore. 

Veniti a la croce 
He poniti mente : 

Guardati come elo pende 
Lo mio fiolo innocente. 

Or anime devote 

Che lo amavi devotamente 
Tiangiti come mi dolente 
La soa passione. 


E a dare al lamento ed all’ invito una vivacità più mossa , 
Maria non si accontenta essa e non vuole si accontentino le 
(ione ed i signori di piangere sul martirio generale, ma vuol 
si pianga su tutte le parti del corpo, al suo figlio diletto cosi 
straziato. Ed ecco il motivo che riprende ad ogni strofa : 

Piangiti la testa .... 

e la faza _, e la boca -- e le mane -- e lo lato . 

e lo corpo .e le jambe .finché il dolore assorge d. 

nuovo alla universalità nel grido supremo : 

Or piangiti pecenini e grandi 
La austerima passione. 

Ma ve n’ ha tra queste laudi una che merita speciale atten¬ 
zione, come quella che presenta già la laude in un periodo 
avanzato, quando sta per emanciparsi dal suo stretto campo 
d’azione e tende ormai ad allargarsi nella Devozione e nel 





Mistero. È la laude sulla passione di Cristo , quella che cn 
hebdemoda sane la dici tur ('). 

Molti sono già i personaggi che vi figurano : Maria Vergine, 
la protagonista del dolore, Gesù Cristo, il protagonista del sa¬ 
crificio. le donne, il popolo, san Giovanni, Maddalena. . . . 

Aprono le donne pietose , annunziando alla Madonna 1 ’ ar¬ 
resto e la condanna di Gesù : 

Dona del paradiso 

Lo tuo figlolo si he preso, 

Jesu Christo beato, 

Come sei fusse uno latrone. 

Acorime, dona, he no demorare, 

Che le preso per menare : 

Credo che lo yoleno comdempnare, 

Che come ladro e ligato. 

Accore, madre di dolore, 

He vederai lo gran herore: 

Le nudato el tuo amore, 

He duramente fiagelato. 

A Maria il fatto pare così mostruoso, che vi rifiuta ogni 
credenza, e rifugge perfino dal fermarvi su la mente: 

Como esser poterla. 

Che Christo, speranza mia, 

El quale mal non fece peccato, 

Homo avesse pensato.... ? 

Ma le donne insistono e specificano : 

Madona, certo le tradito, 

Che Juda falso la venduto : 

Tremila dinari ne ha riceputo, 

Elio ne ha facto grondo mercato. 

Alla conferma del fatto doloroso, mancano le forze alla Ver¬ 
gine; eppure essa vuol vedere coi suoi proprii occhi quel che 
vi sia di vero nel supplizio del figlio; onde, aiutata dalla Mad¬ 
dalena, si fa condurre innanzi all’amor suo : 

Secoretne, ho Magdalena, 

A compagneme io eie pene, 

Che Jusu Christo se mena, 

Come el fu anuntiato. 


(t) a carta 38 e seg. 
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Purtroppo le donne hanno detto il vero ; sì che alla vista 
di tanti tormenti a cui Gesù è sottoposto, il dolore della Ver¬ 
gine trabocca, 'erompe in esclamazioni, in urli di pietà, di il¬ 
limitato affetto : 

Ilo figlolo, ho caro figlolo, 

Ilo figlolo, amoroso filio, 

Figlolo, chi dara Consilio 
Al mio core angustiato ? 

, • Ho figlolo, mio coniuncto amore, 

Ho figlolo, mio consolatore, 

Tu sei lo coltelo del mio core, 

Ma achi seitu menato ? 

Ho figlolo mio iocondo 

Che non rispondi? ho figlolo mio 
Per che te ascondi 
Al pecto che te alactato ? 

E, interessantissimo contrasto, cupo sfondo a questo strazio 
materno, la voce tumultuosa del popolo che reclama, oramai 
impaziente, il supplizio di Cristo : 

Crucifige, crucifige, 

Secondo la nostra lege: 

Homo chi se fa rege, 

Contradice al senato. 

L’infelice madre conserva ancora un’ultima speranza di sal¬ 
vezza ; e cerca di impietosire il popolo supplicandolo : 

l’regovi che in me in tediti, 

E lo mio dolor pensati: 

Forse ve sarà mostrato 
Qnelo che aviti parlato. 

Ma il popolo ci tiene troppo all’ interessante spettacolo, fe¬ 
roce trastullo, della morte ; ed è inesorabile : 

Sia posto con li latroni. 

He che siano soi compagni: 

Anzi: la moltitudine, aggiungendo, in quella libidine del 
sangue che la ubbriaca , alla ferocia il motteggio, urla : 

Ile per più derisione 
De spine sia incoronato. 

Vediamo sei sarà forte 

Centra questa dura morte ; 

Sia fora dele porte 
He Baraba sia lasato. 
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11 dramma s’avvicina alla catastrofe ; il supplizio estremo in¬ 
comincia. 

Ecco la croce, strillano impaurite le donne: 

Ilo madona, ecco la croce, 

Per occidere lo nostro signore, 

Jesu Christo, vera luce, 

De ti vergelle he nato! 

E un nuovo incomposto urlo di dolore amoroso da parte 
della Vergine: 

Hoi me Christo, mio amore, 

Hi me Christo, mio dolore, 

Tu sei el coltelo del mio core, 

Da Simeone prophetizato: 

Ho croce, ho che farai? 

Lo mio figlolo me torai ? 

E come el punirai 

Quelo chi mai non fece peccato ? 

Pietose allora le donne vorrebbero risparmiare una così ef¬ 
ferata vista agli occhi della madre : 

Fa core, piena di dogla, 

Chel tuo figlolo or le spogla: 

La gente pare che voglia 
Che sia crucifigato. 

Ma la Vergine non vuol consolazioni ; essa non vuol ab¬ 
bandonare quel luogo dove il figlio suo soffre , non vuol al¬ 
lontanare gli occhi da quei tormenti, per quanto crudele strazio 
ne abbia a soffrire il suo cuore: pare anzi ch’ella trovi una vo¬ 
luttà nuova e terribile nel presenziare a quell’estrema violenza 
fatta all’oggetto di ogni sua affezione, e nell'enumerare ogni 
sevizia patita da Gesù, ogni tormento apprestato al martire : 

Lia tolto el vestimento: 

Lassarne avere lo vendimcnto, 

Come lo duro bntimento 
Tuto lo ’n sanguinava. 

La crudelita he tanto accessa 
Che luna mane he già prcisa 
Ile in la croce desteisa, 

Con uno giovo conficata. 

L'altra mane or si prende 
He in la croce si dcstensc, 

He lo dolor pili si accense, 

He piti si he moltiplicato. 





lloi me mane virtuose 

Che sempre fureno voloiitariose 
Dì fare opere virtuose 1 
In mal ne ricambiata. 

E, forse sperando ancora di commuovere gli astanti, va ri 
cordando i miracoli di Cristo e l’ingratitudine con cui fu ri¬ 
cambiato : 


Ilove sono li morti resuscitati 
He li cechi iluminati, 

E li leprosi ben inoliati 
A questo popolo cosi ingrato ? 

Tu ai li zopi redrizati, 

He li infirmi sanati, 

E li demonii profondati .... 

He poi te ano coudempnato ! 

Ma oramai è inutile : 

He ’1 mio lamento non he inteiso : 

Per li pedi lano preiso, 

E 1 corpo he tanto desteiso 
Clie tutto pare desnudato. 

Con uno giovo sono edificati 
Questi pedi santificati, 

Che si sono tanti afatigati, 

Per quelo populo tanto ingrato 1 

Ho figlolo mio, el mio disporto, 

O philiolo, luto el mio conforto, 

Figlolo mio, el mio conforto, 

Figlolo inio per che sei morto 
Senza alcun conforto ? 

Ho figlolo mio, vera luce 
Chi Io pecatori conduce, 

Per che seito salito in croce 
Ile tanto martirizato ? 

Meglio me averisti facto 
Se lo cor me avesti tracto : 

In su la croce fusse rapto 
■ Teco, amore mio beato! 

Allora, a questo rimprovero di un cuore acerbamente ad 
dolorato, sorge consolatrice, affettuosissima la voce di Gesti : 

Madre, per za sei venuta? 

Tu mi dai mortai ferita, 

La tua pena me cresuta 
Più che lo mio cruciato. 
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e raccomandandola a Giovanni: 

Iohane mio dilecto finire, 

A li ricoman'do in mia maire: 

Ilahiene cura e pietate, 

Che eia alo core amaricato. 

In questo rimpianto, in questo saluto, in questo ultimo pen¬ 
siero alla madre, spira il martire. 

Allora il dolore della Vergine ha un nuovo violento sfogo, 
ma va via via modificandosi, da quella rigidezza spasimante 
di prima, ad un dolore più deciso e più femminile, finché si 
ammorbidisce nei singhiozzi e nelle lagrime : 

Iloi me Christo, mia vita, 

Hoi mi che la anima te ne usila ■ 

La toa pena in finita 
Me a lo core mortificato. 

Iloi me luce risplendente, 

Oj me sole relucente, 

Oj me figlolo stralucente 
Come te redo obscurato ! 

Lo figlolo mio bianco he vermeglo, 

Figlolo mio sensa semeglo, 

Figlolo mio a chi me pigio, 

Figlolo in croce consumato 1 

Lo volto bello he piacente 
Che alegran la mia mente, 

Oj me lassa, mi dolente, 

Come te vedo disfigurato ! 

E chiama Giovanni a testimonio del suo strazio; e ribatte 

con intonazione superstiziosa il motivo della profezia: 

• 

Ilo zohannc, mio figlolo, no vede 
Morto el tuo fratelo ? 

Ferita sono di quelo coltelo 
Chi me fu prophetizato ! 

Ma, dopo questo desolato dolore, sorge l’intuizione del 
grande sacrifizio compiuto, e delle importanti sue conseguenze 
a beneficio dell’umanità peccatrice: 


La luce vera si he partita, 

Che le morto colui chi he vita. 
Per lui la morte be finita. 

He lo inferno spoliato. 




Lo hamore in cxtimabile, 

O amore incomparabile, 

Con Io sangue impreciabile, 

Tu ai lo homo recomperato. 

Ho alta bontà de dio, 

Tu non perdoni al liglolo mio: 

Per salvar lo homo reo 
De lo quale pare in amorato, 

Lo liglolo mio he dio 

Per fare con lo homo pace, 

In su la croce morto iace, 

Ile de laura vulnerato 1 

Così, in questo tumulto di affetti soverchiantisi l’un l’altro, 
viene pure a prender posto l'orgoglio di esser madre ad un 
così sublime martire: 

In me voi per spirito santo, 

Da mi nacque con gran canto .... 

ma a questo punto la grandezza del tìglio suo le fa sentire 
ancora più straziante la perdita di lui, ed il pianto trabocca 
di nuovo, per dar luogo poi alla minaccia terribile, contro il 
mondo iniquo che ha così mal ricompensato il suo salvatore: 

Ilora mi lassa con grande pianto 
Con lo core tuto impiagato !... 

Ilora piangete, gente dura ; 

Meco pianga ogni gente dura: 

e subito la natura stessa s’associa a questo immenso lutto: 

Nigro he lo sole he la luua obscura 

Ile tuto lo mondo he tenebroso. 

• 

Le petre monstrano grande fixura, 

Li monumenti apertura: 

Lo homo misero non se cura 
De lo mio figlol maltractato ! 

L’invettiva suona allora violenta, potentissima : 

O mondo cecho he ingrato 

Tu me ai lo mio liglolo furato, 

Con grande torto lai cruciato, 

Colui che mai non fece peccato ! 

Sempre te a ilumiuato, 

Vera doctrina te a mostrato, 

De grandi esempli te a liornnto. 

A vita eterna te a invitato. 
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Tu ai li inviti rcnunciati, 

Lo esemplo refusato, 

Lo couselio ai despresiato, 

Ile lo ameislramento calumpniato I 
Ile questo no te basto: 

Ma tanto sei indurato, 

He de malitia incitato 

Che fìgliol he madre ai crucifigato. 

Hor pianze, core indurato, 

He lassa lo peccato, 

He prega lo creatore, 

Che ti voglia perdonare. 

Qui, in quest’ultima voce benignamente volta al perdono, 
chiudesi la laude. Dove si può rilevare, oltre alla nota vibra¬ 
tamente drammatica a cui ho accennato fin da principio, un 
carattere accentuatissimo di umanità nella rappresentazione del 
dolore materno : un motivo altamente vero, un femminilismo, 
mi sia permessa la parola, intonatissimo che passa per tutti i 
gradi di un’anima straziata: dal pianto all’ira, dalla voluttà in¬ 
tensa degli spasimi centuplicati all'urlo acutissimo della dispe¬ 
razione, dalla brama insaziabile di vendetta fino al quieto riposo 
d’ogni attività nel perdono. E basterebbe questo solo carattere, 
in questa sola laude, per attribuire un’importanza notevolissima 
a quegli embrionali documenti di drammatica sacra che i di¬ 
sciplinanti carmagnolesi ne hanno lasciato. 

Siamo, come si vede, assai vicini al grande e completo 
dramma cristiano, di cui abbiamo in Piemonte numerosissimi 
modelli, tra cui per riposarci sopra una data sicura od almeno . 
approssimativa, possiamo accennare ad una trilogia sulla Pas¬ 
sione di Gesù Cristo, edita recentemente da Vincenzo Promisi*). 
Questa rappresentazione ebbe luogo in Revello nel marchesato 
di Saluzzo verso 1^ fine del secolo XV, secondo il Promis 


( i ) La passione di Gesù Cristo, rappresentazione sacra in Piemonte nel secolo XP, 
eilita ria \ incenzo Promis. Torino, Bocca, 1SS8. Il manoscritto h alla Laurenziana ili 

Firenze. 

Cfr. pure: D Ancona: Misteri e sacre rappresentazioni nel Giornale storico ili lette¬ 
ratura italiana, voi XIV, pag. 129 c seg.; e F. NovATI: in Fanfulta della domenica , 

anno 1S8S, n. 40. 
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nel 1489-90, secondo invece il D’ Ancona negli anni tra il 
1481 e il i486. E un componimento lunghissimo; ed appunto 
per la sua lunghezza la rappresentazione ha luogo in tre gior¬ 
nate, sotto l’alta direzione di un frà Simone, il quale fa pre¬ 
cedere a ciascuna parte una sua predica e con una predica 
termina le rappresentazioni in cui ringrazia gli uditori della 
attenzione usata e fa le scuse sue e dei suoi compagni per 
le mende inevitabili che nella lunga composizione saranno 
occorse : 


P’una cossa vi voglo pregare 
Chel vi piaza di volermy perdonare, 

Se nonni fatta cotesta passione 
Si pietosamente et cum tal dyvocione 
Como aparterebbe in prima a Christo, 

Et poy a voy altri chi avete visto (1). 

Ma fra Simone sente specialmente bisogno del compati¬ 
mento universale per l’impurità della lingua italiana, eh’ egli 
conosceva assai poco, ed in cui è penetrata molta parte del 
dialetto piemontese : 

% • 

La passione in tal lingua è fatta 
Che da noi è pocco usitatta. 

Imperò nonni da meravigliare, 

Se non l’abbiamo ben saputa fare (2). 

Ecco adunque come, per questo carattere linguistico incerto, 
la Passione di Revello possa presentare un qualche interesse 
.anche nel nostro campo ristretto: m’affretto a dire che se 
importante è questa rappresentazione pel fatto notevole della 
formazione a ciclo, non mi pare così di rilievo il suo valore 
artistico. Il grande dramma cristiano è impoverito nelle minu¬ 
taglie •allegoriche e formali : l’autore non ha saputo rispondere 
al suo grandioso concetto, in cui voleva abbracciare tutto il 
mistero cattolico dall'incarnazione di Cristo alla sua risurrezione. 

Il vero, forte elemento drammatico si smarrisce o si perde 


(1) La passione di Gesù Cristo , ecc. op. cit- pag. 517. 

(2) La passione dì Cristo , ecc. op. cit. pag. 517. 








affatto in quelle oscurità simboliche del pensiero teologico 
ristretto ; la voce chiara e distinta della umanità suona assai 
di rado in mezzo a quelle migliaia di versi malamente italia¬ 
nizzati. Lo si veda ad esempio, in uno dei momenti più dram¬ 
matici della Passione , quando Maria esprime il suo dolore alla 
vista del figlio crocifisso : 

Maria sia un poco lonze disiatile da la croxe. Et vedendo el 
sn o figlio cruciato fiaza ista lamenta: 

Marta. Do, trista me, che debio io fare ? 

O Ihesu Christo, o dolze myo nato, 

Piacesse a Dio chel tuo dolore 
Tuta portasse, per te alleviare 
Di le graude pene che ti vedo portare I 
O figlolo myo, non averia maj creduto 
Che a cotal poxto fossi maj venuto ! 

0 falsi Iudej, canj inrabiatj, 

El mio figlo caro sì cruciatj, 

A gran torto e senza raxone, 

Maj al mondo non fé offensione ! 

O cani Iudej pieni de iniquitate, 

Avete el ligio, la madre pigliate! 

Poj chi vedo che no se po’ scampare, 

Non voglio vivere, ma me voglo amaznre. 

Naa, ad isti iudej andar voglo io, 

Che in cruxe mj pona cum el figlo myo, 

Car la vita m'è tropo gran martire (i). 

E da quest’esempio — scelto non già per preconcetto fra 
i passi peggiori, ma anzi fra quelli, per non dire migliori, che 
proprio non si può, meno cattivi, meno uggiosi, — ne dice 
chiaramente quale convenzionalismo, quale stanchezza di ma¬ 
niera domini quel pesantissimo componimento. 

Ho detto più sopra aversi in Piemonte numerosi modelli 
di rappresentazioni sacre, ma nulla si può affermare di certo, 
dal lato cronologico, circa a quelle vere e grandiose rappre¬ 
sentazioni sacre di cui ancor oggi abbondano esempii nella 
valle di Susa, nel Biellese ( 1 2 ) e nella valle d'Aosta. La più 


(1) La passione di Cristo , ecc. op. cit. png. 456. 

(2) Passione di Sordevolo, 18 aprile 1886. 






importante, la piii curiosa specialmente per la parte dialettale 
è quella intitolata Gelindo di cui abbiamo una redazione a 
stampa ('). P e i caratteri linguistici, per l’ingenuità del con¬ 
tenuto mi pare che questa redazione non debba riportarsi 
posteriore al XVI o XVII secolo. Una cosa curiosa : i pastori 


che parlano il loro dialetto, mentre gli altri parlano italiano; 
e v ha una notevole contraddizione tra la rozzezza del dialetto 


e la scorrevolezza discreta della lingua. Si può credere che 
l’autore piemontese si sia servito di una redazione italiana e 
vi abbia inserito la parte dialettale tradizionale. Difatti ai pa¬ 
stori e specialmente al Gelindo viene dato qui un risalto spe¬ 
ciale. Anzi il carattere del Gelindo è discretamente delineato: 
buon contadino, d intendimento corto, ma che vuol appunto 
apparir molto furbo, e che prende gusto da sè alla sua imma¬ 
ginaria malizia. Egli ha cura di giustificare subito il proverbio 
Gelindo ritorna, con le sue false partenze per Betlemme, dove 
vuol andar a consegnarsi pel censimento, e coi suoi ritorni a 
dar consigli alla moglie : 

« Gelindo. Ariorti d’avei ra ment a sa matota, massimament 
« a la seira ant la stala fatla ansatè apress a ti : o so jé d’icc 
« ganivlon ansetti ti an mezz, e chela fala sté dall’altra banda, 

* e perchira d dei d’bon esempi, e d’sté ans la toa: perchè 
« voi atr doni, o per di mei voi ater mari o sei la mina del 
« pover matti, e sei colli chi vasti ; e pi d’quant, ans la 
« schisa ch’jan la matota da marie, iss divertisso d’voti pi 
« eh la fia, perchè icc gatton d’icc morosi serco d’ capparee 
« la mare e per col... . » 

Ma se qui interrompe con reticenza una conversazione che 
minaccerebbe di farsi sdrucciola, di lì a poco non esita a 
svelare con brutale verismo una malizia femminile, che dav¬ 
vero pare poco atta ad ispirare poesia nell’amore : 


(1) Gelindo,ossia la .\ atìvìia di diostro Signor Gesù Cristo e la strage degli innocenti, 
rappresentazione sacra. Novara, Miglio. Ve ne sono parecchie ristampe. — Cfr. pure F. 
Gabotto : Prcfaziortc x ecc M cit. 
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.e sa garzona fatla dormì con ti, e lasla nent andé 

fora dia stanza, perchè iss matoti con la schisa d’andé fé 
« i so bsogn, i van a parlé con i moros. ...» 

Mentre esprime entusiasticamente la sua ammirazione per 
la bellezza di Maria si permette anche dei commenti maliziosi 
sulla vecchiaia del suo sposo San Giuseppe. Poi un motivo 
comico, che anche Molière ha sfruttato nella sua Sctnla delle 
mogli: il servo cui egli ha dato tante istruzioni , perchè non 
apra la porta di casa a nessuno in sua assenza, si rifiuta di 
aprire a lui stesso e lo tratta come un malvivente. 

E Gelindo è tutto lieto quando può tirar giù qualche rima : 

Viva, viva ist bel Barnbin, 

E fomji ticc in bel ancbin, 

o quando può pronunziare qualche sentenza : « À jeu semper 
« santi dì, che dai soldà, doni e galinni van tnì ben artirà ». 

Secondo il Cibrario ( 0 , confermato dal D’Ancona ( 1 2 3 4 ) pare che 
alla Corte di Amedeo Vili di Savoia nell’aprile 1427 si desse 
il Ludo di Sa>i Giorgio e così pare che si possano considerare 
quali rappresentazioni teatrali gli spettacoli di Torino e di 
Chieri nel 1494 pel solenne ricevimento di Carlo Vili (3) ; 
a due sacre rappresentazioni in Torino nel secolo XV ha 
accennato pure recentemente l’amico Ferdinando Gabotto, de¬ 
sumendone la notizia dagli ordinati della città di Torino M : 
senza che però in questo le nostre congetture si possano spin¬ 
gere fino alla determinazione del dialetto o della lingua in 
quelle rappresentazioni. 


(1) Cibrario : Economia politica ilei medio evo. Torino, Stamperia reale, 1854, p. 237. 

(2) I> Ancona a. : Le origini del teatro in Italia. Firenze, Le Monnier, 1S77, I, 246. 

(3) t) Ancona: 1 . c. ; — Godffroy: Ilistoirc de Charles Vili , 1684, p. 196, dove 
cita la Kelahon de Pierre Desraiy ; — Roscoe : Vita di Leone X. Milano, 1816, voi III. 
pag. 263, dove cita il Vergier d'honneur de Pentreprìse dn Voyagc de Naples da Koy 
Charles l III, par Oelavìen de Saint C'elais éveque tf .ingordime et par André de la Vigne ; 

Bosio Antonio: Il passaggio di Carlo VILI in Piemonte in Miscellanea di Storia 
Italiana voi. A. Torino, Bocca, 1S70. 

(4) 1 erdinando Gabotto : Due sacre rappresentazioni in Torino nel secolo XV. 
Estratto dall'Archivio del Pitré, 1889. 
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E poiché sono nel campo delle ipotesi, noto subito un fatto, 
la cui importanza mi pare non sia stata abbastanza rilevata. 
Un cronista tardo saluzzese, il Castellaro, descrivendo il rice¬ 
vimento fatto in Saluzzo il 2 di maggio 1507 al marchese 
Michele Antonio di Saluzzo ci parla di rappresentazioni sim¬ 
boliche in volgare : dice cioè che, giunto il corteo al duomo, 
il Marchese entro : « a la pieve et a la porta de la giezia li 
« fo fato uno iocho » ; ciò si ripetè in molti altri luoghi e 
« a la porta de la Fia fu fatto un belo iocho et de bona 
« sustantia et gli era una persona che ripresentava Saluce. .. . 
« De tuti li iochi fureno fati in latino et in volgare lo cho- 
« mune de Saluce na fato a fare uno libro >. Questo libro 
disgraziatamente è andato perduto; in ogni modo si può 
ragionevolmente credere che questo volgare fosse il dialetto. 

Ma, lasciando le congetture e le ipotesi , ci si presenta 
subito una figura caratteristica di poeta e di commediografo, 
l’Alione. 





n. — L’Alione e le sue farse (0. 


na curiosissima figura questa dell’Alione e troppo mala¬ 
mente — almeno sin quasi ai nostri giorni — nota. Gli 
è vero che man mano l’importanza di lui fu più riconosciuta, 
e dal meschino cenno del Della Chiesa, che registra di lui 
diversi capricci in lingua astigiana, ed altre sì fatte cose da 

(:) Della Chiesa Acostino: Catalogo di tutti gli scrittori piemontesi. Torino, Pava- 
leri, 1614 Id. Carmagnola, 1660 — (Nella prima edizione lo registra sotto l'anno 1602 ; 
l errore e corretto in quella di Carmagnola, che il Brunet non ha veduto). — RossO'ITI 
Andrea : Syllabus scriptorum pedemontanorum. Monteregalis, Gislandi, 1667, pag. 239. 
(• Georgius Alionus Astensis vir facetus et ad iocos natus, sed non semper modestus 
scripsit cannine macaronico, ut vocant, lingua patria quosdam animi motus appcllant 
Capricci satis ridiculos et salibus condilos sed nullius utililatis »). ■— MazzucciiellI: Scrit¬ 
tori il Italia , I, 1 pag. 191 (.... scrisse un’opera faceta in versi maccaronici intitolata 
Capricci »). Quadrio: Storia e ragion (fogni volgar poesìa. Milano, tip. dei Classici 

\, 7 ° (* Arione *). — Allacci L. : Drammaturgia. Roma 1G66, col. 3424. _ 

Allacci L : Drammaturgia accresciuta e continuala. Venezia, Pasquali, 1745. Pag. 14S, 
2t ^ 7 » a 76 , 4 °-t 477 > 53 °) 559 j 5^1, 623* S28, 833 (Dà già la completa leggenda della 
prigionia). — Guglielmo De Bure: Bìhliographit instructìve, Paris, 1745; Belles Let- 
tres / (ni della Bibliographie) pag. 455, art 2950 (dice l'edizione del 1521 il volume 
pm raro del genere e ne ignora 1 " autore. — Giovanni ArdesCO MOLINA : Memorie 
stanche della città d‘Asti. Asti, Pila, 1774 (cita un Giorgio Alione d’Asti vissuto verso 
n 141.1, forse l’avo del nostro). — Derossi Onorato: Scrittori piemontesi, savoiardi c 
nasardi registrati nei cataloghi del Della Chiesa e del Bassotto, nuova compilazione. To¬ 
rino, 1790, pag. 73. - Grassi Serafino: Storia della città deisti. Asti, Pila, 1817, 
t I, lag. 23 e seg , ll t So. Si, 82, 91, 106, 208. (« Il famoso Giorgio Aliene era 
partigiano dei Francesi, di costumi piuttosto liberi, e d'umore così faceto ed ilare che 
ormava la delizia delle conversazioni. Oltre a varie farse eh' egli compose nel dialetto 
astigiano e che pendente il carnovale faceva recitare in sua casa onde rallegrare le bri¬ 
gate, egi scrisse parecchi poemi in lingua francese- . Assegna la data della pretesa 

prigionia a dopo il 1523, . vale a dire dopo la battaglia ni Pavia essendo questa città 
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recitarsi sopra i balli nel tempo di carnevale, si è venuti fino 
al giudizio lusinghiero di un valente commediografo dei di 
nostri, di Valentino Carrera : /'Aliane, jiuo dei più curiosi ed 
originali scrittori del cinquecento piglierà presto il suo posto tra 
il Folengo ed il Rabelais. 


caduta sotto il dominio degli Imperiali, coloro che l’odiavano o per essere stati messi in 
canzone da lui o semplicemente perchè erano di partito contrario al suo, onde trovar 
modo di perderlo, l’accusarono al tribunale dell’Inquisizione— Gentile: Geschichte 
(ter Macaronischen. Halle und Leipzig, 1829, pag. 140 e 2S5 (lo cita due volte distin¬ 
tamente sotto due nomi: Ariane e Allione). — Alessandro Aluffi: Memoria per aper¬ 
tura deicAccademia letteraria. Asti, 1S35. — Brunet J. C. : Manuel chi libraire. Parigi, 
Urunet e Leblanc, 1810 ; voi. II, pag. 79 ; III, 168. — Id. Cinq niente édition. Parigi, Didot, 
1860, voi. I, pag. 183. — Vernazza: De augumentis scientiarum , voi. XI Miscellanea 
Vernazziana manoscritta, Biblioteca Regia a Torino. — Pipino Maurizio : Grammatica 
piemontese. Tornio, Stamperia reale, 1783. — Id. Seconda edizione riveduta da Luigi 
Rocca. Torino, tipog. della Gazzetta del popolo 1875, pag. 87. — Biblioteca Crofstìana. 
V, 27S3.— Biblioteca IIeberiana. Londra, 1834, IV, n. 23. — Van Praet : Catalogne 
de la bibliothìque Lavallière, II, 147. — DlBLIN: Aedes Althorpiana , 11 , 170. — Nodier 
Charles : Notice sur le Iangage facticc appelli macaroniqtte nel Bullclin dii Bibliophile. 
Paris, 1834. — Poesies franfoiscs de J. G. Aliane [<CAsti") composcis de 141)4 a tjao, pti- 
bliées pour la premiere fois en Frante, avee line notice biographiijue et bibliographiqtie 
par y. C. Brunet. Paris, Silvestre, 1836. — De Rolandis Giuseppe: Notizie sugli scrit¬ 
tori Astigiani. Torino, Garbiglia, 1839, pag. 35. (« Le argute satire, le attiche lepidezze 
e le poetiche sue bizzarrie lo resero accetto a quanto vi era di meglio nella società cd a 
Carlo Ottavo re di Francia. Ebbe però a lottare coll' Ufficio dell'Inquisizione.»). 

— VALLAURI: Storia della poesia in Piemonte. Torino, Chirio e Mina, 1841, voi. I, 
pag. 86 e seg., 238, 267, 268. — Id., Delle società letterarie in Piemonte. Torino, 1844, 
pag. 44. (« Fin dallo scorcio del secolo XV, viveva in Asti Giovanni Giorgio Alione 
svegliato e bizzarro ingegno, il quale, oltre al rallegrare le brigate dei suoi concittadini 
con farse e commedie ridondanti dei nuovi trovati e di lepidi motti, raccoglieva nelle 
sue case quanti erano in Asti uomini e donne di lettere »). — Id., Storia delle Univer¬ 
sità degli studi del Piemonte. Torino, 1S4S, voi. I, pag. 112. — Miller et Aubenas: 
Renne de bibliographie analytique. Paris, Duprat, 1844, voi. V, pag. 345.— Tosi P. A.: 
Notizie biografiche e bibliografiche di tre poeti maccheronici del secolo XP. Milano, 1846. 

— Catalogo L... Paris, 1847, n 44. — Delepierre Octave: Maearoneàna. Paris, Gancia, 
1852, pag. 73 e seg , 129 e seg., 244. (« ....I.e verité est que les ceuvres d'Allione 
précéderènt de plus de quinze ans celles du pseudo Merlin Cocaio et ce sont après Bas. 

sano et Tifi Odassi.. — BlONDELLI B. : Saggio sui dialetti gallo-italici. Milano- 

Bernardoni, 1853, pag. 171 e 589. (« Cosi nella commedia, come nelle farse, sebbene 
assai slegato l’intreccio, è spontaneo e naturale il dialogo sparso qua e là di arguti 
sali c di circostanziati racconti, atti a somministrarci importanti notizie sui costumi 
italiani e francesi di quei tempi »). — Mjilin : Satire cn /'rance (* Farmi les plus an- 
ciennes poesies picmontaises on distingue celles d’Allione d’Asti »). — Ratiiery : In¬ 
fittente de IItalie sur les lettres fransaises. Paris, 1853-54.— Sant'Albino Vittorio: 

Gran dizionario piemontese-italiano. Torino, Unione tipografica editrice, 1859. Prefazione 
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Ma nondimeno manca a tutt’oggi un compiuto, definitivo 
lavoro critico sulla vita e sulle opere del poeta maccheronico 
e del commediografo astigiano: e tra l’ampia bibliografia che 
dò in nota di veramente importante non v’ha che la notice bio- 
graphique et bibliographique del Brunet, il breve opuscolo del 


pag. X. — Maccherone di cinque poeti italiani del secolo XV. Milano, Daelli, 1S64, 
pag. 71 e seg. — Poesie francesi di Giovati Giorgio Aliotte astigiano composte dal 1494 
al fjao, aggiuntavi la Maccheronea dello stesso (vi è ristampata la Notice del Brunet). 
Milano, Daelli, 1864.— Commedie e farse carnevalesche nei dialetti astigiano, milanese e 
francese misti con latino barbaro, composte sulla fine del secolo XV. Milano, Daelli, 1865. 

Molano L. : Moliere et la comidie italiane. Paris, Didier, 1867, pag. 312. — Mina 
Stefano : Canzoni piemontesi e cenni storici sulla letteratura subalpina. Torino, Vercel- 
lino, 1868, pag. 184. — Graesse G. T.: Trésor des livres rarcs et prccieux. Dresde, 
1S69, pag. 25. Vassallo Carlo: Intorno alla vita ed alle opere di Giovati 
Giorgio Aliane astigiano. Asti, Taglieri, 1865. - Id., Gli astigiani sotto la domi,ia¬ 
sione straniera (estratto dell’Archivio storico italiano). Firenze, Celimi, 1874, pag- 23 
e seg. — A. Bosio: Il passaggio di Carlo Vili in Piemonte, in Miscellanea di storia, 
voi. X, 1870, pag. 864. — Chanson et complaint dune jeune file murice à un vieillard 
jalous avec le dit du singe (per cura di Giulio Piccini). Florence, chez G. Datti li- 
- hraire, 1870. - A. Manno: Il Tesoretto di un bibliofilo piemontese in Curiosità c ri¬ 
cerche di stona subalpina. I, 755 e seg. Torino, Bocca, 1874. — Ratti V: Carlo 
Goldoni. Asti, Vinassa, 1875, P- 18 e 40 — Corriere Astigiano , 1879, n. 28. — EmilE 

Picot nel Bulletin mcnsucl de ìa librairie Morgand et Fatout. maggio 1876._ Claretta 

Gaudenzio: Un ballo di nobili datosi a Carignano nel 1S24 in Pivista Europea, 1880, voi. 19, 
pag- 230 e seg. Marenco Leopoldo : Torino letteraria in Torino. Roux e Favaie, 
1SS0, pag. 432. — Svmonis : The renaissance in Italy, Italie,1 Literaturc. London, 18S1, 
voi. Ili, pag. 333-334, (definisce la macaronea dell'Alione « virulent hy satirica] » nella quale 
sferza a sangue . effeminate cowards devoid of thè sense of honour and debased hy thè 
v.ces of ili bred parvenus ,). - Chevalier V.: Pépertoire des sources \historiques de 
oy.n Age. Paris, 1SS3, pag. Si. — D’Ancona Alessandro: Le origini del teatro in 
Italia. Firenze, Le Monnier, 1877, II, pag. 193 c 215. - A. Manno: in Giornale 
anditi e curiosi. Annoi, 1883. n. 13 e 14. - I>. Orsi: in Serate Torinesi, 31 marzo 
„ 3 ' EmiLE r,C0T: PUr, ‘ Gringorc et Ics comcdiens italiens. Paris, 187S. — 

Firenze" aJ^T ' 00 CW " As ‘& ano ' ,a ™ a fonografia. Saggio storico-critico 
em ° 1 4 ’ P a S- 2 40 e seg. («vi sono uomini portati naturalmente ad es- 

delL soLT* 0 - VÌVO e f£dele di quant ° M CÌrCOudn ' ai c l ua]i bis °g" a attingere la storia 
Tale è rii CU ‘ ha " n0 VÌSSUt °’ P iultostochè ‘l«ella delle circostanze della propria vita 
cimo stadioTl'V' I ; C COmmedie e le farse •sigiane dell’Alione sono un vero e com- 

. . ... S ° C1 '‘ C ’ aI t l uale S1 P otr à sempre ricorrere con frutto_»). — Enciclopedia 

S^-^-ino, ,886, col. 226,-62. - D’Azeol.o Emanale: St ’lf 1 

Torin °' r- t!p - edit -' is8 °’ pag - i6s - " 

dentino : Prefazione voi' ui £ 77 ' Castellamare ’ >887. - Carrera Va- 
pato- r * 11 Jel c Commedu - 1 orino, Roux e Favaie, 1888. — Stop- 

** C;^Ttl.X 7 ,\ol T PadOVa ’ DraEhÌ ' * 88 " e recezione di V. Ross, 
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prof. Vassallo, e le pagine felicemente riassuntive del Gorrini 
nel suo Comune Astigiano ; più quegli ultimi lavori, usciti con¬ 
temporaneamente agli studi miei (0. 

Chè anzi il Brunet, il quale ebbe in realtà il merito dr 
richiamare l’attenzione sull’Aliene, lo fece, non tanto per 1 in¬ 
teresse dello storico letterario all’ opera d’ arte, ma piuttosto 
per quello del bibliofilo ad una edizione estremamente rara e 
che aveva avuto fortunose vicende ( 2 ). Ed è veramente da au- 


(1) Dopoché questo saggio era già compiuto, letto pubblicamente (aprile 1888) al- 
V Università di Torino, dove fu poi discusso come mia tesi di laurea il 27 luglio x 8SS, 
e in parte pubblicato nelle Conversazioni della Domenica (7 maggio e 24 giugno 188S) 
sono usciti (fine giugno 1888) alcuni lavori in cui si discorre diffusamente deU’Alioue: 
uno del dott. Zanoni: / precursori di Merlin Cocaio. Città di Castello, Tapi, 1888, con 
cui non concordo in alcune conclusioni e lo accennerò a suo luogo. (Cfr. pure le recen¬ 
sioni che ne fecero Vittorio Bossi nel Giornale storico della letterature italiana , Xlf, 
p. 438 e 439 ; P. F. St’ROVIERt nella Cultura, Anno Vili, voi. IV, 1 gennaio 1S89; 
e Bruno COTRONEI nella Rassegna Emiliana , Anno I, voi. IX); un altro de’mici amici, 
Ferdinando Casotto, e Domenico Barella: La poesia maccaronica e la storia in 
Piemonte sulla fine del secolo XV. Torino, Da Letteratura, 1888, i cui risultati quasi senjpre 
s’accordano coi miei. Vedi aggiunte e correzioni alla pag. 69. Lo stesso Gabotto s' è poi 
ancora occupato di proposito, e con molto acume, della parte rappresentata dall’Alionc 
di fronte alla corrente francofila nel suo scritto : Francesismo ed antifrancesismo in due 
poeti del quattrocento (Panfilo Sassi e Giorgio A/ione). Estratto dalla Rassegna Emiliana, 
Anno I, fase. V, settembre 1S8S. Finalmente di questi ultimi giorni è la importante pub¬ 
blicazione di Bruno Cotronei : Le farse di G. G Aliane, poeta astigiano della fine de! 
secolo XV. Reggio Calabria, Siclari, 1889. 11 Cotronei si propone specialmente di mettere 
in rilievo l'imitazione che del teatro francese medievale fece l’Alione ; e reca nel suo 
studio molti risultati, dovuti a profonda dottrina quasi sempre, ma talvolta anche al¬ 
quanto esagerati per la soverchia predilezione alla sua tesi. 

(2) Poiché l'argomento presenta un notevole interesse ed anche una certa importanza, 
io dico qui brevemente delle edizioni dell’Alione, la cui completa collezione è posseduta 


dalla Biblioteca Kegia di Torino : 

I LOpera jocunda foannis Georgii Alieni Astensis. Asta, 1521 (12 marzo). È in carattere 
semigolico. Questa edizione c rarissima, ed c stata sempre oggetto di studi e di ricerche 
per parte dei bibliofili. 11 primo ad accennarvi è stato Guglielmo Irancesco de Bure nel 
1765, ma egli descriveva un esemplare mancante del frontispizio ed ignorandone 1 autore 
lo iscriveva sotto Macharonea varia. Gli esemplari oggi conosciuti sono otto, cioè : uno 
mancante del frontespizio e delle ultime 3S carte, posseduto dalla Speuceriana ; uno sco¬ 
perto dal Tosi di Milano nel iSz6, mancante di quattro carte nell'ultimo quaderno; fu 
venduto al Brunet per 600 franchi ; uno col frontispizio falsificato e rifatto a penna, 
venduto dal Libri a Parigi nel 1847 al duca Carlo di Borbone per 1750 lire (Ade dac¬ 
cusa tion contro Libri. — Canicci, article Grenoble) ; ora è a Parma nella Biblioteca del 
palazzo ex ducale ; due esemplari esistenti nella Ambrosiana di Milano , manchevoli in 
principio ed in fine ; uno anch’esso incompleto notato nella Crofstiana ; uno posseduto 
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.rurarsi che questo studio critico intero sull’Alione si faccia 
presto, affinchè egli possa prendere nella letteratura italiana 

dai cavaliere Giulio Corderò di San Quintino e descritto dal Vallami nella Storia della 
Poesia in Piemonte; e finalmente uno , l'esemplare forse migliore, certo il meno incom¬ 
pleto, clic si conserva nella Iliblioteca Regia di Torino, e sconosciuto si al losi che al 
Brunet. Proviene assai probabilmente dalla Biblioteca Vernazza. Manca unicamente di due 
carte, contenenti rebus. Contiene, oltre la commedia e le farse di cui parlo di proposito, 
la Macharoneà contro Mac/taroneam Passoni (ripubblicata poi dal Delepierre : Afaca- 
r ondina, dal Tost : Macheronec di cinque poeti, ecc., c nelle Poesie francesi dell'Aliene ; 
recentemente dallo Zan'ONI : / precursori, ecc. e da G .botto k Barella : La poesia 
tuacaronìca, ecc.) le Poesie francesi ed i rondeaux <f amour — veri, curiosissimi rebus 
lig U rati — (ripubblicate dal Brunet, c dal Tosi e in parte dal Piccini). 

2.° Opera molto piacevole del No, AL. dio. Giorgio Arione Astesano. Nanamente et 
con diligenza corretta e ristampata con la sua tavola. In Venetia 1560. Anch'essa in 
caratteri semigotici. L’Irico (Rerum patria;, joo) già dubitava che non fosse di Venezia 
l’impressione, e Domenico Promis conferma il dubbio in una nota manoscritta sul fron¬ 
tispizio dell'esemplare della Biblioteca Regia: « Quantunque quest’Allionc abbi la data di 
Venezia, io però e pei caratteri e per la fenice che vedesi sul frontispizio lo credo stam¬ 
pato in Torino dai Gioliti. Il ritratto inciso in legno è quello dell'Ariosto che vedesi 
nell’edizione dell 'Orlando fatta in Torino da Martin Cravotto nel 1536, ciò che prove¬ 
rebbe esser piemontese l’edizione: però i caratteri gotici di Torino sono affatto diversi 
da questi ». In questa edizione mancano le p'esie francesi ed i ronicaux ; pero la parte 
ristampata ò in tutto uguale alla edizione del 1 521,senza le eorrections c senza le cin- 
eischialure, che a torto il Brunet e il Manno le appongono. 

2_o i;opera piacevole di Georgio Aliane Asteggiano di nuovo corretta e ristampata 
in Asti appresso Virgilio Zangrandi, iboi. « Con licenza dei superiori e l'avvertimento 
del privilegio speciale conceduto da Sua Serenissima, ecc.... per cui niuno ardisca ristam¬ 
pare, durante il termine di dieci anni continui la presente opera da lui 1 Zangrandi ) pur¬ 
gata ed emendala con licenza della Santa Inquisizione ». È qui la famosa prefazione dello 
stampatore al popolo d’Asti, prefazione che ha dato luogo a tante congetture sulla vita 
dell'Alione, e di cui dovrò occuparmi altrove. L'edizione adunque è pmgata; si è detto 
da alcuni (Tosi, Manno) che nelle correzioni si à avuto soltanto mira a togliere quanto 
potea offendere il clero, lasciando senza scrupolo le oscenità. Ciò non è interamente 
esatto ; poiché se cura del correttore c stata massimamente di sostituire ai preti i com¬ 
pari, gli studenti, ecc., egli ci dà anche talvolta dei curiosissimi saggi di correzioni atte 
unicamente a salvaguardare il pudore. Cosi nd esempio il consiglio , nell introito della 
farsa de Nicora c de Sibrina, dato alle madri di tener l’occhio aperto sulle fanciulle che 
suona iieU’cdizioue del 1521 : 

E quant el volon andò pisser 

Abigle cl ment. O dy panscr • 

Clio gle porrea esser qual lecoira 
Chi gle stopprea fors la pissoira, 
sVbisce questa pudica (11!) modificazione nell’edizione del tOol : 

E quant cl volon andò pisser 
. Abigle cl ment. O dy panser 

Clio gle porrca esser qualch giotton • 

Chi gle darea fors un bon scrolon. 







il posto che gli compete; e oramai liavvi ragione a sperare 
che ben presto il desiderio verrà soddisfatto ('). 

La vita dell Alione è tutta una serie di questioni per lo 
più insolute. 

Serafino Grassi assegna gli Alione nell’elenco delle famiglie 
nobili, e ricorda parecchi antenati di lui che coprirono impor¬ 
tanti uffici nella citta ; così il Gorrini la dice una delle più 
illustri cd antiche famiglie dell’Astigiano, e nota che nel Codcx 
Astensis si trovano gli Alione credendarii della città e rettori 
delle quattro associazioni fino dall’anno 1273 ( * 1 2 ). 

Il Brunet, seguito in ciò dal Gorrini, congettura la sua na¬ 
scita all anno 1460, quando la provincia astigiana apparteneva 
a Luigi D Orleans; cosi Serafino Grassi Io segna dopo il 1455 : 
in tutto ciò naturalmente nulla vi ha di certo. Ma la conget¬ 
tura non può fallare di molto, se pensiamo all’unico dato certo 
che possediamo : le sue poesie , pubblicate nel 1521, essere 
state composte dal 1494 a l 15 16 circa ; come non si può 
andai molto lungi dal vero asserendo che egli deve esser 


Noto ancora a titolo di curiosità che l’esemplare di quest’edizione posseduto dalla Biblio¬ 
teca Regia manca di una carta e tre fogli, cioè di tutta la prefazione ; un esemplare 
completo è invece posseduto dalla Nazionale di Torino. È in 8." tondo. 

• 1 ." L'opera piacevole di Giorgio Alione corretta e ristampata in Asti e ristampata 
in 7 orino, per Stefano Manzolino 1628. « Con licenza dei superiori e privilegio spe¬ 
ciale ». E in tutto uguale alla precedente ; contiene anche la prefazione, a cui l’editore 
nuovo con molta disinvoltura non ha mutato che la data e la firma : due gennaio jùoi 
e Virgilio Zangrandi in due aprile 162S e Stefano Manzolino. 

Ledizione di Venezia 1624 a cui accennano il Quadrio c l'Allacci, molto probabil¬ 
mente non b mai esistita. 

L'edizione moderna della commedia e delle farse, chi a quella della macaronea e delle 
poesie francesi ho già accennato, è quella fatta per cura di P. A. Tosi nel 1865, Milano, 
Duelli. Ma essa non ha ni pretesa, ni valore critico. Anche il Brunet aveva colle poesie 
francesi ristampato la farsa de la dona ehi se credia bavere una roba de velato dalfran- 
zoso e la farsa del framoso alogiato a rostaria del lombardo. 

(1) Difatti il lavoro di Gabotto e Barella i di già un buon contributo a questo 
studio critico per la parte che riguarda la vita dell’Alione e la Maeharonea ; anche più 
utile sotto un certo rispetto quello del Gabotto solo, già citato, Francesismo ed Anifran¬ 
cesismo-, ed anche più importante l'ultimo lavoro suIl'Alione dovuto al Cotronei c che 
ho già ricordato. 

(2) Testimonianze più ampie in questo senso arrecano Gabotto .c Barella nella 
Poesia Placaronica, ecc. 
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morto non molto dopo il 1521 (*). Due documenti ce lo ricor¬ 
dano nell’anno 1517 ( 1 2 3 4 5 ). 

E se notiamo ancora ch’egli deve aver visitato la Francia come 
si rileva dagli accenni interni delle sue opere, e che deve essere 
stato fornito di una coltura non comune poiché egli parla di 
Cicerone, di Virgilio, di Lucano ( 3 ), di Plauto e di Terenzio (4), 
cita Dante e Petrarca, e conosce i poemi romanzeschi poiché 
accenna a molti degli eroi celebrati ( 5 ), avremo detto tutto ciò 
che nella sua vita e nella sua cultura si può asserire di 
certo. 

Pel resto ipotesi vaghe : così degna di pochissima fede l’Acca¬ 
demia alionesca ( 6 ) ; così non so con quanto fondamento il Brunet 
voglia rilevare dal Consiglio in favore di due sorelle in forma 
giudiziaria, che egli abbia studialo diritto, mentre alla stessa 
conseguenza vuol giungere il Gorrini pel fatto della conoscenza 
che dimostra della città dì Pavia ; per quanto 1 ’ Alione dica 
chiaramente di non esser dottore, e la sua conoscenza di cose 
o-iuridiche non differenzii gran che da quella che egli dimostra 


(1) E vero che l’ultimo accenno all* Alione è del 15*71 ma 1 ° Zangmndi nella sua 
prefazione del 1601 ha un accenno assai esplicito alla esistenza in vita dell'Alione nel¬ 
l'anno 1521, data della prima edizione delle sue opere: accenno, che anche in un'edi¬ 
zione balorda come quella, va tenuto in un certo conto, almeno fino a prova con¬ 
traria. 

(2) Uno, esistente nella biblioteca reale di Torino, fu pubblicato da GaboTto e Ba¬ 
rella (la poesia , ecc); l'altro, assai più convincente, dal prof. Carco Vassallo nel 
suo recente pregevolissimo lavoro Fabrizio Maramaldo c gli Agostiniani iti Asti. I orino, 
Paravia, 1S89, pag. 35 e 94, dove vediamo Gian Giorgio Alione assistere in qualità di 
crcdendario all'adunanza del consiglio generale in Asti il 22 maggio 15 * 7 - Colgo questa 
gradita occasione per porgere al chiarissimo cav. Vassallo — che mi volle dar notizia del 
documento anche prima della pubblicazione — i miei ringraziamenti per le cortesie usa¬ 
temi; e d'altronde la cortesia di lui è troppo bene nota agli studiosi, che non ricorrono 
mai invano agli aiuti del dotto preside del Liceo d'Asti. 

(3) Poesie francesi, pag. So. Per questi rimandi cito sempre T edizione del Tosi quale 
più accessibile; invece nelle citazioni di testo mi servo direttamente dell’edizione del 1521; 
ma essa è pur troppo assai vacillante. 

(4) Commedie e farse, pag. 15. 

(5) Poesie francesi, pag. 65; Commedie e farse, pag. 309, 369, 380. 

(6) Con molto acume e con molto brio gli amici GabOtto e Barella (La poesia, ecc.) 
cercano e forse riescono a sfatare del tutto questa ch’essi chiamano leggenda. 
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di cose mediche (')■ e confesso che anclie meno mi convince 
il Cotronei quando vorrebbe farmene « qualcosa tra il medico 
ed il veterinario * ( 2 ). 

Ma v’ha poi tutta una leggenda lagrimosa, che ha fatto fino 
a pochi anni sono le spese di coloro che si sono occupati un 
po’ampiamente dell’ Alione ; leggenda così interessante, così 
attraente che trovò tutti lieti ad accoglierla e lasciò ancora dei 
dubbi o almeno dei rimpianti, dopoché fu sfatata. 

La leggenda era dovuta ad una intricata prefazione secen¬ 
tista. Dopo le edizioni integre d’Asti 1521, di Venezia 1560, 
abbiamo un edizione castigata, Asti 1601 , preceduta da una 
lunga prefazione dell’editore Virgilio Zangrandi. Egli, rivolgen¬ 
dosi al popolo dAsti , racconta: « Fu già molti anni sono, 
come sapete signori Asteggiani, fatta una rigorosa inquisitione,’ 
et indi conforme a ragione citato, arrestato e finalmente con¬ 
dannato dai superiori a perpetue carceri il faceto e piacevole 
vostro Giorgio Alione, unico poeta comico di questa lingua 
asteggiarla. Il che quanto dispiacere portasse generalmente a 
tutti, il sapete voi stessi, conciossiachè (per quanto ho inteso) 
vi tiovaste all improvviso privi della graziosa conversazione del 
vostio 1 lauto, che in ogni cerchio, in ogni brigata ed in ogni 
festosa raunanza solea chiamato comparire per tenervi allegri 
ed eccitarvi al riso ...... E, detto eh’ egli non può che ap¬ 
provare il giudizio dei superiori, aggiunge: « .il povero 

Alione, già mille volte pentito dei suoi falli, se ne stava nel- 
1 oscura prigione dell’oblio, rinchiuso sotto la custodia d’un 
vecchio alato suo crudel nemico, ligato con durissima catena e pa¬ 
sciuto continuamente di pane di loglio e papavero e abbeverato 
d acqua' del fiume Lete ». E prosegue poi dicendo che un 
gentiluomo mosso a pietà dei suoi casi, gli ottenne la libertà, 


(1) Poesie francesi, pag. 80. Gabotto e Barella Hanno maggior peso a questa co¬ 
noscenza e ritengono probabile - niente pii che probabile - che l'Alione fosse notaio 
deducendolo anche Hai fatto che in una lista di notai astigiani del quattrocento (Ms. nella 
Bibl. di 8. M. di Torino) ò segnato un Giorgio Alione. 

(2) Cotronei : Le farse , ccc. , pag. 14. 
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aiutato in quest' opera da « Secondino Grometto , Ambrogio 
Stella, Gian Bartolomeo Garrone, Giovannino Bussolero, Enrico 
Bellotto, Cesare Camerano, Bernardino Pagliaro ed alcuni altri 
belli umori > e che l’Alione desideroso della libertà s'acconciò a 
veder castigate pubblicamente le sue opere. Termina la narrazione 
col dire: < Hor eccovi il vostro Alione ringiovanito, vestito di 
panni nuovi alla moderna, riformato nella vita e nei costumi, 
e finalmente assai mutato in meglio di quel eh’ egli era in 
prima. Et per levarmi la maschera, senza parlarvi più in nu¬ 
voli ed in figura, eccovi l’opera piacevole del vostro Alione. . . 

Ora basta mettere in guardia il lettore sull’allegoria secen¬ 
tista che domina tutta la prefazione — e ciò ha fatto egre¬ 
giamente nel 1865 il prof. Vassallo in un suo opuscolo — 
perchè allora rilevando subito la prigione oscura dell’ oblio, il 
vecchio alato suo crudel nemico e custode, il loglio ed il papa¬ 
vero , il Lete, e la confessione esplicita del levarsi la maschera 
cessando dal parlare in nuvoli ed in figura, come aveva fatto 
fin allora, si veda quale enorme granchio han pescato coloro 
che — non badando che la prefazione si riferisce tutta al libro 
e non all’autore e quale anacronismo ne deriverebbe se fosse 
diversamente — prendendo nel senso letterale la prefazione, la 
parafrasarono e l’ampliarono, raccontando pietosamente la pri¬ 
gionia dell’Alione per opera degli Inquisitori e compiangendo 
la sua dolorosa situazione : a cominciare dal Quadrio e dal- 
l’Allacci, seguiti dal Grassi, dal Rolandis, dal Brunet, dal Vallauri, 
dal Tosi, dal Biondelli, e ancor dopo la pubblicazione del 
Vassallo dal Manno, dal Claretta, da P. Orsi.... ( 0 . 


(l) Il dottor Zanom nel suo recente lavoro: / precursori dì Merlin Cosato. Città 
di Castello, Capi, 1888, ritorna all'opinione dello prigionia, e paragona 1 ’ opinione con¬ 
traria a quella del mito di Napoleone I. Il paragone non mi pare neanche discutibile. 
Ma ciò prova come la questione, ciré a me à parsa tanto evidente da non meritare nean¬ 
che una lunga discussione, trova ancora qualche dubbioso. Tn tal caso ben a ragione gli 
amici Gahotto k Bokeu.a: La poesia, ecc., han voluto trattare ampiamente, minuta¬ 
mente il punto; e forse il dottor Zanoni si sarò già convinto che altro è leggere una 
prefazione avendo mira al carattere dell'epoca in cui ò scritta e rilevarne l’evidente alle¬ 
goria; altro e non affatto suscettibile di paragone, c lo scetticismo di qualche mattoide. 







34 


Ma chi in questa amplificazione ha raggiunto un vero colmo 
è stato il Brunet, che ha basato quasi tutta la sua notici bio- 
graphique su questa prefazione ricamandole attorno una quan¬ 
tità di fantasticherie; tanto che per lui l’Alione * renfermé 
dans une étroite et obscure prison, chargé de chaines pe- 
santes et confié à la garde d'un vieux geòlier son ennemi 
particulier , reduit au pain et à l’eau, vétu dune étoffe gros¬ 
sière et qui tombait en lambeaux, n etait plus che l’image du 
desespoir et de la plus profonde misere.... ». Ed egli, il 
Brunet, dopo aver corretto un errore in cui era caduto il 
Della Chiesa nella sua prima edizione facendo vivere l’Alione 
fino al 1602, lascia dubitare che vi ricada egli stesso perchè 

10 fa, seguendo l’indicazione dello Zangrandi, uscire dalle car¬ 
ceri dell’Inquisizione e « paraitre en public, visiter ses amis, 
et rendre à leur société la vie quelle semblait avoir perdue 
pendant sa trop longue captivité .... ». 

Abbandonando perciò come ridicola ogni prigionia personale 
dell’Alione, quale — lo si noti bene — quale si vorrebbe 
dedurre dalla prefazione dello Zangrandi, non mi pare possa 
dirsi così assolutamente scevra di fondamento la congettura, 
a cui si può giungere indipendentemente, di una persecuzione 
subita dall Alione. Non deve sembrare questa improbabile, 
considerando la sua posizione di partigiano spinto dei Francesi 
e quindi la naturale reazione degli Imperiali alla lor volta vin¬ 
citori, e le inimicizie violenti che gli dovevan procurare le sue 
farse e le sue poesie contenenti frequenti allusioni personali, 
spesso forse la sola riproduzione di pettegolezzi successi in 
città. Allora ad avvalorare queste ipotesi s’aggiunge il fatto 
notevole della rarità estrema d’esemplari della prima edizione, 

11 privilegio speciale concesso a quelle emendate dall’ Inquisi¬ 
zione, mentre — se si può rilevare l’allegoria della prefazione 
dello Zangrandi — a mettere in dubbio la sua recisa, asso¬ 
luta affermazione della proibizione e persecuzione del libro 
integro — proibizioni e persecuzioni che fanno sempre sup¬ 
porre dei guai toccati pure all autore — bisognerebbe entrare 
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a riguardo di lui in tutt’altro ordine di idee e ritenerlo, non 
solo ampolloso secentista, ma volgare mentitore. 

Tuttociò naturalmente in linea di congettura. 

Ma il carattere, il tipo nell’Alione? Un ingegno brillante, 
spregiudicato. Tartassa preti e frati inesorabilmente, e si capi¬ 
sce : è nel carattere del tempo e del componimento popolare ; 
ma scocca frecciate contro i Francesi, che sono pure i protettori 
del suo partito, ed è fatto originale, caratteristico. Precede 
Merlin Cocaio e Rabelais con una interessantissima Macaronea,- 
scrive poesie francesi che gli devono procurare un posto non 
meschino nella letteratura francese ; disegna rondeanx damour, 
curiosissimi e tra i primi esempi di rebus figurati .. . Ma noi 
accontentiamoci di aver accennato di sfuggita a tutta questa 
parte della sua individualità letteraria , e vediamo piuttosto 
1 ’ opera dell’Alione quale commediografo popolare. 

Le farse dell’Alione segnano una caratteristica non unica, 
ma certamente rara- ('), accanto alla commedia erudita, e ci 
danno talora forse più schietta la fisonomia dell’ambiente. Non 
hanno le raffinatezze dell’arte : hanno il pregio della sponta¬ 
neità. Ma se quasi sempre sono, come dice il D Ancona « ca¬ 
pricci semi improvvisati, lazzi senz’arte e senza intreccio, de¬ 
stinati a sollazzare gli ascoltanti colla vivezza dei motti, la 
prontezza delle arguzie, i sali del dialetto » qualche volta sono 
anche qualche cosa di più ; e 1 arguzia non si restringe più 
al motto, ma si allarga a tutta la scena, a tutta la farsa, 
movendo irresistibilmente il riso, e un riso schietto, basato 
sulla riproduzione esatta del ridicolo umano -, e allora ci avvi¬ 
ciniamo d’assai all’opera d’arte, anche nella farsa. 

Tra le farse dell'Alione, quella che mi pare accostarsi di 
piìi a questo tipo è la farsa de Zollati Zavahno et de Biatrix 


(l) Napoli Signorelli : Cultura della Sicilia, III, 364. — D'Ancona: Le origini 
del teatro in Italia. Firenze, I.e Monnier, 1877. - Torraca F. : P. A. Caracciolo c le 
farse cavaiole. Napoli, Perrotti, 1879. — Mazzi: La congrega dei Pozzi di Siena nel 
secolo XP /. Firenze, Le Monnier, 1S82.— Stoppato : La commedia popolare in Italia. 
Padova, Draghi, 1887. 
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soa m ogliera et del prete ascoso sotto el prometto. Dopo l'invo¬ 
cazione del prologo alli segnar e dotte , come in quasi tutte, 
assistiamo ad una conversazione poco edificante tra marito e 

moglie; Zohan e Biatrix, dopo aver dichiarato la loro facile 
morale colle battute: 

Zohan. Pii tosi liech che manger pan sech 
E coni mi ca pii tost che crous. 
hiatrix. Quant e me fas ben un amórous 
Sareitu mai sol bech an Ast? 

s intrattengono in casi di politica e spifferano baggianate a 
riguardo del governo francese, buone a colorire l’ambiente. 

\ ia Zohan, entra il prete, messer Galvagn : curiosissima, 

appassionata nel suo genere è la dichiarazione del prete a 
Biatrix: 

rrete. E vorrea pur elio feissi tant 

50 %-e piasis che steisson ansimi 
A solucz pr’una oretta. E treni 

51 schiatt d’amour quant e m’arord 
Di vosg fag, e si in’remord 

La coscenzia che no pos fer 
Col chi besogna a satisfer 
Part del me debìt a la fé. 

Biatrtx non attende altro, e i due si metton d’accordo per 
trovarsi insieme; è la donna che suggerisce il mezzo per sba¬ 
razzarsi dell’incomodo marito: mandargli un ordine a nome 
del Vicario perchè vada subito a Cornigliano — e il nome 
del paese, reale, è una graziosissima trovata. Così avviene : il 
prete s accorda con un Peron perchè porti a Zohan a nome 
del Vicario una lettera ingiungendogli di recarla subito a Cor¬ 
nigliano. Il credulo marito s’arrende alia richiesta di Peroti e 
parte.... * 

Appena l’altro è via, lui e lei dedicano all’idillio. La scena 
c trattata con vera finezza d’arte, con esatta conoscenza della 
umanità : 

Biatrtx. Ben vegni el me dolcz coeur, ben veglia, 

Ades pensavi ben sui vosg fag. 

Prete. Eccome qui. 
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Si mettono a tavola, si baciozzano; ma lui vorrebbe forse 
andar subito un po’ troppo oltre , perchè la donna prudente, 
in una grazia e comicità irresistibile. 

Matrix. Pianili, ste quag 

Lasseme corre a chiaver 1 us.... 

Poi, nell’abbandono della voluttà suprema d’amore, vengono 
le confidenze : essa gli racconta che il marito è geloso, e pare 
che non abbia tutti i torti di esserlo: 

Matrix. E m'arord quand a l’era spous 
Cho ine trové a dormir con un 
Si venit la matin a zun 
Chel bon compagnon se levava 
E gle dis che, so lo trovava 
Mai pu con mi dormir ant o leg, 

O gle venreiva per despeg 
Butè el soe calce su la ca. 

Questo comincia ad intorbidar 1 idillio. 

Nel frattempo Zohan torna addietro : egli è venuto in so¬ 
spetto perchè : 

Zohan. O se dis eh’ una troia- lenta 

Zamai ne mangia (t) de pei nicz. 

NostTa Biatrix m’ha lag di scricz 
Fo terap abili, e ancora eu i pau 
Che ne se teglia un reflcrinan 

e poi egli lo sa: 

Zonati. O gle un proverbi unti che dis : 

Non lidabis. Non te fide 
De pertus volt an su, ni de 
Saren d'iuvern, nivol de sta 
De preive e de putein marii. 

Ascoltando alla porta si conferma nei suoi sospetti e co¬ 
mincia a bussare ; i due di dentro sbigottiscono : Beatrice in 
fretta nasconde il prete sotto il grometto, cioè al cestello di 
vimini dei polli, promettendogli di farlo uscire al piu presto -, 
poi apre al marito. Allora una scena curiosa : a tutte le do 


(i) Forse cangia. 
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mande di lei Zohan non risponde che con un monosillabo, Mai. 
Beatrice chiama in aiuto i vicini dicendo che Zohan è diven¬ 
tato muto. Tutti accorrono, Io interrogano, studiano ogni mezzo 
per farlo parlare, e finalmente lo alzano di peso dal grometto 
su cu. s. è seduto. Il prete allora ha a dolersi della riacqui¬ 
stata parola, perchè Zohan non la riprende che levando su el 
grometto et bastonando presbyterum , come dice la didascalia. 

Il prete a scusarsi trova un’uscita che ricorda da un lato 
quella di Tartufo, e l’altra di Barbarot nelle Miserie ’d Monssù 
Travet, che scoperto sotto un tavolo spiega la sua presenza 
col dire che vi era di passaggio; dall’altro una novella del 
Boccaccio: il prete si scusa cioè col dire che è venuto a farsi 
prestare il mortaio ; e quando Zohan ha ribattuto : 

Zohan. Yade a Messine per morter 

Che n’eu besogn de son piston 

1 interesse e finito e non seguono che alcuni motti inconcludenti. 

Io non ho bisogno di ricordare le tre novelle del Boccaccio a 
cu. si può accostare la farsa dell’Alione : quella saporitissima di 
Monna Belcolore (Vili, 2 ), l’altra anche più affine per l’iden- 

6 ndIa cesta dei P° ]li *<>), e finalmente quella 
( IH, 8) del pan per focaccia reso al compare sulla cassa nella 
quale egli è chiuso. D’altronde assai probabilmente qui più che 
ad una derivazione dobbiamo pensare ad un parallelismo; poiché 
e la novella letteraria e la commedia letteraria o popolare hanno 
una fonte comune : la novella popolare, e questa ha una sor¬ 
gente inesauribile nel documento umano, che del fatto narrato 
sopra presenta ogni giorno variazioni e particolari nuovi. 

Ma mi pare che dall’esame della farsa si possano dedurre 
caratteri di un’arguzia più raffinata e più vasta, di un intreccio 
incipiente, d, uno studio susseguito già alla prima spontaneità. 

. , lU0 . mtorno al modo di rappresentazione : forse una so¬ 
cietà di buontemponi a guisa delle jojeuscs sociétés per le fo- 
lics francesi (>). 


(i) Petit de Julleville: Lts comcrfiens 


cn Franco ari moven àge. Paris, Cerf, 1885. 
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Ouanto all’apparato scenico esso è o 11 più primordiale ed 
assurdo, od il più complicato ed indovinato. Poiché se sup¬ 
poniamo una scena unica, allora è 1* annullamento d. ogni il¬ 
lusione, perchè vi sono momenti di luogo necessariamente e 
contemporaneamente diverso: il ritorno di Zollati e il bussare 
alla porta, il turbamento degli amanti non si potrebbero con¬ 
cepire Nulla c è nel testo al riguardo ; ma io propenderei a 
credere, dato il susseguirsi delle scene , che si dovesse avere 
una scena divisa: da una parte la via, dall altra una camera 
a pian terreno, a cui si accede dalla via ; e allora saremmo 
nel meccanismo scenico più complicato e piu moderno • ^ 

Molta confusione invece negli andirivieni dei personaggi: cosi, 
inescusabile nelle circostanze di tempo e di luogo e la farsa 
de Nicora et de Sibrina soa sposa che fece el figliolo in cavo del 
vieise ma caratteristica per la ficelle, che mi pare quasi affatto 
nuova, d’accollare ad uno sciocco una sposa già incinta; cara - 
teristica per la libertà del dialogo e delle situazioni. 

Si comincia bene fin dall introito : 


.... Voi matrone 
Che ave del figle e zovon done 
Da governer, tenivele a i p6, 

No van fié, guardeglc ai pél 
K <piant el volon andò pisser 
Abigle el ment. O dis panser 
Cho gle porrea esser qual lecoira 
Chi gle stropprea fors la pissoira, 

un concetto in verità abbastanza strano, e che trova riscontro 
in un passo del Gelindo già da me riportato 

Nel Nicora dunque, vediamo Antrina che, d accordo con la 
comare, nasconde la gravidanza della figlia Sibtina, e trova 
modo Raffibbiarla ad un baggiano, certo Nicora, perche la sposi ; 
e della ingenuità di lui è così convinta che , lasciandolo solo 
colla figlia, crede suo dovere il dar consigli : 


(1) L'argomento b ballalo egregiamente dal COTRONEi nel suo la\oro già alato, 

farse, ccc., al Cap. V. 

(2) Vedi pag. 23. 
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Antrìna. Feve carece anter voi dol.... 
Nicora. E farema ben senza voi 
Ciò eh' b da fer. 




Poi, quasi subito si viene al parto , e al conto di Nicora 
sulla spesa che gli costerà il puerperio : lì una didascalia cu¬ 
riosissima : nota che interianto chel dieta Nicora fantasticarti cl 
carigo suo del matrimonio , bisogna che qualchaduno d’intorno 
facia el verso del scalabrone. 

. Na J°’ in scena ’ 11 bambino, sorge un’arguzia arditissima, 
impudica, che viene a rilevare gli astanti dal fastidio d’aver 
assistito a tutte le doglie del parto, un’arguzia delle più indo¬ 
vinate : dagli uditori si sa già che il seduttore di Sibrina fu un 
prete ; appena nato il bambino, la comare lo prende e dice : 

Comari .Somigli tut a so pa 

Daveire. 

Sibrina. Alo la chirid_? 

Antrìna. No.la voi di a so pà Nicora. 

Nicora ha un po’ di difficoltà a capacitarsi, come in soli trenta 
giorni ella abbia potuto regalargli un figlio ; ma le donne edie 
ne dicono tante : 

Comare. O gl’ n'è ben di' altre eh' son cheite. 

Lassa ander, tut è. per lo megl. 

P-gli non ha che un dubbio di massima : 

A tcora. Ma e ne dii mia che sia impossiboti 
!'■> cho n accada ben a qualcun; 

Ma e guard, sran feis ogni raeis un 
Onde se trovreon pus tante baire? 

Oli ! mio Dio ! sbuffa la Comare : 

Comare. Chi n’ha davanez, chi ne n'ha gnun ! 

Tutti 1 torti finiscono per essere del marito che non sa più 
dove dar del capo; e termina accomodandosi ad una morale 
impudente; piglierà le cose come sono: 


Nicora. E quaud Sibrina vorrà fer 
L'n servisi a qtial iantilom 
I* iat, pur eli an nan daga a ogni om ; 
Se ben cogle n'é asse per tug, 

Mi ne mang volenter pan sug. 

Pan ong tra nosg pair é pù lech : 
Ade, v’arcecomand i bech. 
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Si potrebbero moltiplicare le prove di quest'arguzia, spesso 
impudica ed oscena, ma sempre vivacissima, spigolando dalle 
altre farse ed in ispecial modo dalla fai'sa de la dotta quale 
dal framoso se credia bavere la robba de velluto, dalla farsa 
sopra el litigio de la robba de Nicolao Spranga astesano ( 0 , 
dalla farsa de le doe vegie repolite quali volivano reprender le 
gioveni, dalla farsa del bracho e del milaneyso innamorato in 
Ast, dalla farsa del francioso allogiato a Ihostaria del lom¬ 
bardo ( 2 ) ; meno invece dalla farsa de le doe vegie le quali 
feceno acconciare la lanterna et el soffietto, dalla farsa del marito 
et de la mogliere quali littigarcno insana per un petto, dalla 
Comedia de Ihomo e de soij cinque sentimenti, più monotone, 
più volgari, più stanche. 

Ma mi pare che dall’esame delle due farse accennate risulti 
chiara la personalità dell’Alione, e come, a parte l’importanza 
sua grandissima quale poeta maccheronico, non debba disco¬ 
noscersi l’importanza grande di una tal commedia popolare, 
affatto indipendente, cosi originale, così vivace alla fine del 
secolo XV e al principio del XVI, di una commedia che è, a 
detta degli storici astigiani, una fonte attendibilissima per rile¬ 
vare la fisionomia dell’ambiente sociale e politico nell’epoca. 


(1) n Dklefierre nota assai a proposito che la sentenza colla quale termina questa 
farsa ha una grande somiglianza con un passo della commedia Dos pìaidettrs di Racinh. 

(2) Il Katheky, quindi il Molano, il Manno, lo Stoppato, rilevano la corrispon¬ 
denza tra il monologo d’ Argante nell’ Ammalato immaginario di Molière e il principio 
di questa farsa: Chinquc per chìnque, -aint e cltinque — Scie per scie, trenta e seis — 
Sepie per sepie, quaranta e urne — Odo per odo, scsantaquattro .... Ilo guadagnalo in 
odo mesi — Solamente a loglar francesi — A ccnlenara de fiorini .... Ma a me questi 
riflessi paiono piuttosto parallelismi di motivi popolari. — A proposito, questa farsa non 
è tutta dell'Alione : lo dicono queste parole premesse : « E quantunque l'autore nostro 
non sia stato inventore del soggetto di quella, nientedimeno per averla lui ampliata et 
emendata, ne è parso farla stampare de compagnia =. 

• 
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HI. — Due tragicommedie pastorali. 


’un genere affatto diverso, d’una intonazione inte¬ 
ramente opposta — commedia cortigiana , lavorata 
convenzionalmente, di maniera e per soprappiù lavorata male 
— sono i due componimenti drammatici dialettali che seguono 
cronologicamente alle farse dell'Alione: le commedie pastorali 
cioè di Bartolomeo Braida e di Marco Antonio Gorena. 

Intorno a Bartolomeo Braida (0 sappiamo ben poco ; lo chia¬ 
marono indifferentemente Braida o Abrate. Nacque a Somma- 
riva Bosco; si addottorò in leggi e fu uno dei tre giudici che 
Enrico II re di Francia, dopo la morte del marchese Gabriele 
di Saluzzo, deputò a reggere il marchesato assegnandogli per 
sua residenza e giurisdizione Carmagnola. Fu assai fecondo 

o o 



(l) Della Chiesa: Catalogo itegli scrittori piemontesi. Torino, Pavaleri, 1614, pag. 12. 
— Id., Carmagnola, 1660. — D. Andrea Rossotti: Syllabus scriplorum Pedemontanornm. 
Mondovl, Gislandi, 1667, pag. 100. — Vernazza G. : Lezione sopra la Stampa. Cagliari, 
Stamperia reale, 1778, pag. 14. — PiriNO M. : Grammatica piemontese. Torino, Stamperia 
reale, 1783. — Id., sec. ed., Torino, 1875, pag. 87. — QUADRIO : Storia e ragion etogni 
poesia, II, 249. — Muletti C. : Memorie storico-diplomatiche appartenenti alla citta ed ai 
marchesi di Saluzzo. Saluzzo, Lobetti Bodoni, 1831, V, 353, in nota.— Novellis Carlo: 
Biografie d'illustri savigliancsi. Torino, 1S40, pag. 10S. — Vallauri: Storia della poesia 
in Piemonte. Torino, Chirio e Mina, 1S41. — Biondelli : Saggio sui dialetti gallo-ita¬ 
lici. Milano, Bcrnardoni, 1853, pag. 584 e 650.— Sant’Albino Vittorio: Gran dizio¬ 
nario piemontese-italiano. Torino, Unione tip. ed., 1859, pag. 10. — Mina: Canzoni 
piemontesi e cenni storici sulla letteratura suhalpinn. Torino, Vercellino, 186S, pag. 184. 
— Marenco L. : Torino letteraria in Torino, 1SS0, pag. 432. — P. Orsi : in Serate Tori¬ 
nesi si marzo iSSj. — Gabotto F. : Prefazione a Milone: Memorie, ecc. Torino, 1887, 
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poeta 0 ) e fra l’altro scrisse una Comedia pastorale di nuovo 
composta per Messer Bartolomeo Braida di Sommar iva et oltre 
più versi del medesimo, nel fine la dolce e lieta vita che alle 
campagne si prova, pubblicata in Torino appresso Giovanni 
Maria Coloni da Saluzzo, 1556. 

La commedia è dedicata alla illustrissima et eccellentissima 
signora mia honorandissima Madama Francesca de Foys, con¬ 
tessa di Tenda e di Summariva, governatrice di Provenza e di 
Marsiglia. 

La commedia è tutta un belato d’amore tra le solite ninfe 
e i soliti pastori ; e prosegue pesante, sciocca, monotona ; la 
verseggiatura italiana è cattiva ; i concetti d’una piccineria op¬ 
primente. L’orditura è tesa male sul tipo volgare di combat¬ 
timenti ciclopici, di rapimenti di ninfe, di piagnistei di pastori. 
Appena in tutta la commedia l’autore può rilevarsi alquanto 
e mostrare una leggera vena d’umorismo nel carattere del vil¬ 
lano piemontese, che e pel dialogo e pel tipo gli è più fami¬ 
gliare e può quindi foggiarlo a modo suo. 

L’episodio del villano è quasi affatto isolato , indipendente 
dagli altri. Che sia lo dice il prologo : 

Dolendose d'atnor verrà un villano 
Et gli vedrete doppo far uno scherzo, 

Che forse a molti parrà novo e strano. 

Disio porragli Amor coll'aureo sferzo 
Et per parer più bello, anzi più vano, 

Di ritrovar alcun che rammaestri 
D’haver in far l'amor i pensier destri. 

Il villano entra con tasca, barletto e la scure in spalla per 
far bosco, cantando : 

Villano. Oi tant'amor com’e t atuava, 

Ch'haura non t’am pi, 

Ch’haura non t’am pi. 


(l) Abbiamo di lui un Contrasto (fautore, ijóo ; Canzoni, sonetti c rime, IJJJI.a 
battaglia di Ceresole descritta in ottava rima ; Albania in ottava rima. — Il QttAURfO 
gli attribuisce anche una Commedia spirituale, ma non è conosciuta. 
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Replicando un' altra fiala e giunto al luogo deponendo la lasca 
e la scure in terra, dice : 

E vogli comancé e! me giorni 

e cosi piglia il bar letto e beve ris suonandosi : 

Hem hem hem oh comaucema 
E bevema anchor ampoc. 

\ iene una ninfa ; egli se ne innamora subito, le dichiara il 
suo affetto , ma ella non ne vuol sapere ; allora egli si decide 
a farsi insegnare a fare all’amore: 

Villano. E vogli andò trové qualcun 
Che me mostra a bin parie 
E sor tu a fé l’amtì 

si incontra in un cortigiano : 

Con di ve de me bel signó ; 

On me simiglie tu insci galant : 

Per ceri o dei esse annamorà. 

Se l’antandement ne m’ha inganà, 

O sei col che vogni cercand, 

E ve pri per San Bertrand 
Che me mostri a fé lamé. 

Il cortigiano pensa di sfruttare il merlo ; si fa pagare so¬ 
nanti scudi, si fa portare capponi, conigli; gli imbianca il volto 
col gesso, lo dipinge. Poi il villano attacca briga con due pa¬ 
stori che lo bastonano. Sul finire dell’atto terzo esce il villano, 
armato di un corselletto, rode!la e archibuso: 

Vtlhno. O se gli trov com vogli fé 

Parlé de mi per cé a travers. 

Voardegli zi i gagliofaz 
Ah potrogni, ah cagnaz 
Larg, larg, 

Teiiime, teuime. 

Già li pastori havevano voltalo le spalle per andarsene e re¬ 
tir alisi un poco drieto una cantonata stavano a guardar la bra¬ 
vata del villano, onde uscendo tutti tre con suoi bastoni e di¬ 
te lido « deh, villosi pollron tu sei tornato > gli danno molle 
bastonate, tal che Jugge ed il fine del terzo atto. 

Nel quarto e quinto atto il villano non ha più parte. 

Basta 1 ilevare quel eh io ho riportato della commedia, sce- 
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gliendo i brani, non dirò migliori, ma meno cattivi, per farsi 
un concetto della pesantissima noia che essa ispira : 1’ unico 
motto un po’ ingegnoso, uscito proprio di ispirazione è quel 
temine, tenime nella bravata del villano ed è troppo poco in 
verità per accordare al Vallauri, che questo dramma « sebben 
vizioso in quanto all’orditura, non manchi di un certo pregio 
per la verità del carattere, per il dialogo facile e naturale e 
per lo stile quasi sempre elegante e poetico » ! ! 

Alquanto più possibile, sebbene aneli'essa inquinata dal pec¬ 
cato d’origine, la commedia pastorale di Marc'Antonio Gorena ('). 

Marc’ Antonio Gorena nacque in Savigliano da agiata fa¬ 
miglia nella seconda metà del secolo XVI -, si addottorò in 
leggi e giovane ancora, poco dopo il 1580, fu nominato pro¬ 
fessore di giurisprudenza all’Università di Torino. Egli diventò 
commediografo per un impulso curioso, d'incarico municipale. 
Poiché la città di Savigliano, volendo festeggiare i matrimoni 
di due principesse savoiarde, figlie di Carlo Emanuele I, Mar¬ 
gherita che andava sposa a Francesco Gonzaga duca di Man¬ 
tova , Isabella che si impalmava ad Alfonso d’Este duca di 
Modena, attestava il suo giubilo deliberando con ordinato 29 di¬ 
cembre 1607 la costruzione di un teatro, mancandone affatto, 
e nello stesso tempo con illuminata previdenza — molto illu¬ 
minata e molto previdente! — affidava l’incarico della produ¬ 
zione da rappresentarsi al professore Marco Antonio Gorena. 

E l’anno dopo, il 18 febbraio tóo 8, lunedì grasso, fu rappre¬ 
sentata La Margarita t2 \ tragicommedia pastorale, in cinque atti. 


(1) Novelus Carlo: Biografia d“illustri saviglianesi. Torino 1840, pag. 98 e seg. 
— Vallauri: Storia della Poesia in Piemonte. Torino, Chirio e Mina, 1841, I, 233 e 
se g.i 3 °°. — Biondelli : Saggio sui dialetti gallo-italici. Milano, Bernardoni, 1853, pa¬ 
gina 584. — Romani F. : Critica letteraria. Torino, Loescher, 1883, I, 411. — P. Orsi 
in Serate Torinesi, 31 marzo 1883. — F. Ga botto : Prefazione a Milone, Memorie, ecc. 
Torino, 1S87. 

(2) Il Vallauri ha notato come un difetto della commedia 1 ’ essere intitolata da Mar¬ 
garita, la quale non appare che sulla fine dello spettacolo ; ma a torto è rivolto al Go¬ 
rena quest’appunto ; perchè già nel frontispizio è scritto : si avvertisce che ove si vedrà 
scritto Galatea si dica Margarita ; e Galatea è appunto la protagonista ; e si comprende 
questa postuma trovata per piaggeria alla principessa sposa. 
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Essa è ancora inedita e si conserva manoscritta nella Bi¬ 
blioteca Nazionale di Torino ( 0 . Circa l’argomento anche qui 
pastori sdilinquentisi per ninfe, anche qui ciclopi : tutto il so¬ 
lito ingrediente insomma. Solo ad alleviar lo spirito, abbiamo 
un vero ardimento, comune de! resto nella commedia dell’arte: 
la miscela dei dialetti ; su venti personaggi ( * 2 ), tre parlano in 
piemontese, Tom, Grattano e Afrosina; tre in veneziano, Pan- 
talon, Magnifico e Lardiron ; gli altri in lingua italiana. Il dia¬ 
letto veneziano è trattato con particolare disinvoltura. 

La commedia non è tutta in versi, ma s’alternano versi e 
prosa; tra un atto e l’altro v’hanno intermezzi allegorici 
terribilmente soporiferi, poi canzoni cantate con accompagna- 
gnamento di musica in scena. 

Il 7 om, che vorrebbe essere lo scemo brillante, riesce assai 
scolorito e trae l’umorismo più da salti, da lazzi e da scherzi 
di mano che da arguzie di parola. Il più delle volte il frizzo 
si restringe ad un proverbio popolare; così quando è minac¬ 


ci) N. , VII, 66, (Pasini CXXV, k. 1 11 ) : La Margarita, tragicomedia pastorale del 
sig. Marco Antonio Gonna di Savìgliano et recitata nella chiesa dii ospitale, di diciotto 
di febbraro il lunedi grasso dell'anno 1608. È in ottavo piccolo, sono numerate 236 pagine» 
ma realmente sono il doppio, poiché non è numerata che una facciata, mentre son scriLte 
ambedue. 

(2) Ecco i nomi dei personaggi e dei dilettanti saviglianesi che li rappresentavano: 
Savìgliano, prologo ; Giovanni Battista Firgusio, dottor di leggi — Eufrasio, pastore, 
amante di Par te ni a ; G. B. Ferrerò, idem — Partenia, ninfa / Fancisco Canzone — Ma¬ 
gnifico, padre di Leandro ; Ibudao Gallatodoro — Olimpio, pastor vecchio; Hircule Biga 
Lardiron, servitore del Magnifico ; Carlo Caracà — Grafitano, padre di Tersilla, 
Antonio Falevire — Toni, famiglio dii Grafitano, in abito di villano piemontese ; Gio¬ 
vanni Antonio Barroli — Pedante ; Giovanni Tomaso Faterò, dottor di leggi — Mar¬ 
gherita, ninfa, innamorata di Eufrasio ; medico Giovanni Paolo Grignola — Apollo; 
Alessandro Cravatta — Alcino, pastore, amante di Margherita ; medico Antonio Ber¬ 
nardo Fustino — Iliftulio, pastore, amante di Margherita; Cesare Imbitocolcato — 
Liliego, pastore, amante di Margherita; Annibaie Serafino — Leandro, figliuolo del Ma¬ 
gnifico, amante di 7 ersi Ila, ; Giovanni Battista Firgusio — Tersilla, figliuola di Grattano, 
innamorata di Leandro ; Luisel Antonio Mallone — Ciclopo — Fobo Ciclopo — Amor 
Celeste Misone Ciclopo — Cupido ; Stefano Gironimo Saracino — Afrosina, moglie di 
lodante; medico Giovanni Paolo Parrolo — Scrigno, fanciullo ; Luagio Antonio, figlio 
dii medico hrancisco Luigi Mattoni — Sfinge ; medico Francesco Longis. 

\ è pure un fa-bisogno curiosissimo e particolareggiato circa i vestiari! dei singoli per- 
sonaggi. 
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ciato dal Pedante di una lunga pappolata lo pianta in asso col 

Sara bara, fa tassine, lassme andé. 

Questa del Pedante , se non certamente originale, è la figura 
più curata di tutta la tragicommedia. Il gergo che gli è messo 
in bocca è frutto d’ uno studio paziente e il più delle volte 
la trovata fluisce. Così quando s’incontra nella Margarita: 

Pedante. Oh che speciosa muliere, o che venusta 
femina in loco silvestre poi c solitario. 

Perchè non ho qualche epigramma 
preparato per fargli una salutatione ? 

Ma l’epigramma si risolve poi in richieste anche poco pu¬ 
lite che il Pedante rivolge alla bella ninfa, ma in termini cosi 
difficili ch’ella non riesce a capir ciò ch’egli desideri. Ed egli 
ritorna alla carica pregandola: 

Pedante. Di ragionare un turpiloquio 
E nostra castitate labefecere. 

Margarita. Che cosa c quello in somma che chiedete ? 

Pedante. Copula venerea. 

Margarita. Io non vi intendo 

Pedante. Vorrei stuprarvi un poco, se vi piace 

J vorrei perpetrar un adulterio 

ex parte mea, ex parte vostra un stupro. 

E lasciando il finale dell’atto secondo, che riflette una remi¬ 
niscenza evidente dalla commedia del Braida, si può rilevare 
la scena dell’atto quinto, che mostra già una certa esperienza, 
un certo studio di effetto scenico: tutti i tipi comici della 
commedia fanno una dichiarazione d’amore alla Margherita ,• e 

Grattano. Fermeve, ninfa, ca ve veui stuprar 

Toni. Hora pansé pu che Tenie a piasf ; 

He seve nani chi sogn'un basin ? 

E sfilano così Pantalone , Lardiron, il Pedante , rinforzando poi 
tutti di nuovo con una breve battuta la loro dichiarazione, 
conservando in ciascuna il loro carattere, la loro fisonomia 
spiccata. Il finale della commedia arieggia quelli che divennero 
poi una specialità del buon Camillo Federici: riconoscimenti, 
riconciliazioni, matrimoni su tutta la linea. 










Una favola boschereccia 
di Carlo Emanuele I di Savoia. 


d anche Carlo Emanuele I — la più grande forse, 
certo la più simpatica, figura fra i ducili di Savoia,' 
quello che fu detto un fulmine di guerra , tante e sì ardite 
furono le imprese sue nel cinquantenne (1580-1630) principato, 
quello che ispirava la musa del Testi ad inneggiare all’indipen¬ 
denza italiana — anche Carlo Emanuele I viene a prender 

posto in questa rassegna degli autori drammatici dialettali 
piemontesi. 

1 oichè fra i manoscritti, che di quell’uomo enciclopedico 
il quale tra una battaglia e l’altra buttava giù scritture di 
ogni argomento e d’ogni intenzione, poesie d’amore e poesie 
guerresche, trattati di morale e trattati strategici, dissertazioni 
politiche e dissertazioni rettoriche , elucubrazioni filosofiche e 
progetti architettonici — si conservano nei Reali Archivii di 
Torino, c è anche una commedia pastorale, anzi oltre a questa 
c è di una seconda 1 inizio e lo schema. 

Ma l’ammirazione pel duca non ci deve far velo al giudizio 
sul commediografo; chè la commedia di lui, oltre al peccato 
d origine, la stucchevole pastorelleria , porta seco l’impronta 
della betta nel complessò, se pure le numerose correzioni e 
mutazioni ci attestano la limatura curata di alcune parti. 

Del resto, dato il genere pastorale, solita storia si potrebbe 
intitolare la favola boschereccia, a cui l’augusto autore non ha 
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preposto un titolo determinato. Son difatti le solite ninfe che 
belano il solito idillio coi soliti pastori nella solita Arcadia, a 
duetti più o meno patetici allargatisi a volta nei terzetti più 
o meno comici ; e l’intreccio tenue, goffamente complicato dal- 
l’apparizioni dei soliti mostri, fila, ma sventuratamente molto 
adagino, molto prolissamente, fila alla solita riconciliazione 
generale. 

Di poco o niun interesse adunque la trama, eh’ io non mi 
diffondo a narrare, anche perchè essa non soffrirebbe una 
dichiarazione spedita, non potendosi forse neanche cogliere un 
filo conduttore, ma trattandosi di una serie d intrighi numerosi, 
allacciantisi fra di loro quasi unicamente per il fondo comune 
dell'ambiente e dell’amore. 

Piuttosto è da notarsi quello che nel genere è nuovo, par¬ 
ticolare, o almeno, se non originale del tutto, meno comune. 
Così la figura di Grissino , , che nella commedia del cinque¬ 
cento sarebbe stata la ruffiana : e Grissina mette male fra 
di loro Cloridone e Candida, i due eroi dell'intrigo principale, 
facendo credere all’uno d’esser tradito dall’ altro e viceversa ; 
Grissina che quando il dubbio è penetrato nel cuore di Can¬ 
dida e le ha fatto crollare la fiducia amorosa che le faceva 
dire : 

Candida. Et se mai si dee dar fede ad amante 
Ben si doveva haime prestargli fede: 

II suo cor, l’alma sua, tutto era mio ; 

Viveva tutto in me, io tutta in lui, 

Respirava col mio spirto, et ia sua voce 
Èra la mia; il mio cenno ubbidiva 
Et la mia volontà era sua legge. 

Che più ? se allontanato da questi occhi 
Alcun tempo si stava, 

Si sentiva morire; 

Et pendeva la sua vita dal mio volto .... 

essa, Grissina , consiglia a lei una perfida, se facile, consola¬ 
zione, e dice d’averla provata lei, e ne decanta la riuscita ; 

Grissina. Se non ti ama il pastor che dici, 

Amane un altro, et se lui non vuole 
Pigliane un altro ; oh 1 se sapesti bene 
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Il gusto che si prova nel cambiare 
Non odieresti così il mondo 1 È bello 
Perchè è cosi vario, et nell’amore 
Non si prova tal gusto ch’il mutare. 

Ohimè, chi sempre vuol viver d’un cibo, 

Non si sazia alla fine, et chi d'un acqua 
Vuol bever sempre, torbida la trova. 

Dei provar ’l mio consiglio et tu vedrai 
Come è più gusto, et io ne parlo a prova. 

Questi uomini son di mala gente, 

Quando assicurano più, allor tradiscono, 

Se dicono ch’è fiamma il loro core, 

Credi ch’è tutta neve et tutto gelo; 

Se si senton morir, odian la morte ; 

Et se non mirati che per li doi toi occhi; 

Allor n'adoran cento et cento mila. 

Ma, ch’è ’l peggio, di noi anco si burlano, 

Misere donne et sventurato sesso, 

Che cosi ci lasciamo sottomettere 
Da questi huomini perfidi. 

Ma se pur tutte lusserò come io 

Et del mio umor, atte ce la farei 

Et ce l’ho fatta ancora, et non son morta. 

E dopo la dichiarazione teorica di un simile .... nichilismo 
femminino, la mezzana — spinta anche in questo suo ufficio, 
notevole a rilevarsi, da un sentimento di vendetta contro C/o- 
fidonc che ha rifiutato l'amore di lei, di invidia contro Can¬ 
dì da y la preferita fra tutte le ninfe — la mezzana viene alla 
conclusione pratica, e offre a Candida di cambiare quel cre¬ 
duto infido Cloridone con un Fiorimondo, un amante già da 
Candida rifiutato, un amante inferocito, che segretamente ha 
giurato vendetta contro Candida e contro il rivale fortunato, 
Cloridone,■ difatti ecco lo scempio che in cuor suo si propone 
Fiorimondo : 

Fiorimondo. Farollo odiar dalla sua cara ninfa, 

Et di poi fra tormenti et morte cruda 
Vedrollo esangue, e l’empio ir al fin 
Del suo folle sperare et troppo ardire. 

Et lei da tutti burlata et vilipesa, 

Forzarò a mia voglia et suo malgrado. 

Ma, goduta, io poi la farò crepare 
Di pena e di martire: 

Voglio che dorma sopra tosse morte 
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Del suo vago adamante 

Et nel cranio di lui, qual aureo nappo, 

Lei beva sempre, et arsa la sua carne 
Delle ceneri sue s'asperga il capo.... 

Fia meglio fuggir, direbbe Ferravilla, da questi funerei pro¬ 
positi, la cui importanza, notevole pel tempo, sfugge nel me¬ 
lodrammatico -, e di fronte al nichilismo in fatto d’amore della 
mezzana, si può rilevare la voce libera, elevata dell amoie 
sorgere ispiratrice a Selvaggia di ragioni convincenti pei trarie 
una ninfa fin allora apatica a riconoscere la sovranità di esso : 


Selvaggia. 


Amaranta. 

Selvaggia. 

Amaranta. 

Selvaggia. 

Amaran ta 
Selvaggia. 


Amaranta. 

Selvaggia. 


Ma so ben io un gusto, 

Che fra tanti hai lasciato: 

Et via, maggior di questi. 

Et quale può egli essere ? 

Quello riceve l’amante dall amato, 

Et che gusti son questi ? 

Se l'avesti provato 
Non ne diresti male. 

Dio me ne guardi che noi provi mai. 

Tu ignoranta del bene 
Che non sai quel che dici! 

Oh! se sapesti il gusto eh'è in amore 
Lascieresti ogni cosa per amare. 

Et io farò ogni cosa 
Per non voler amare. 

Tu non lo potrai fare 

Perchè ancor sei nata per amare. 

Che altro è questo mondo 
Se non che il regno d’amore ? 

Spira amor d’ogni parte, 

Amor è in ogni loco 
E la sua fiamma amica ed il suo fuoco. 
I fior, le fiamme e l’erbe 
Ardon d’amor anch'esse .... 


Ed a lato delle ispirazioni poetiche che Selvaggia , per convin¬ 
cere la sua giovane amica, andrà traendo dal parallelismo di 
tutte le parti della creazione tendenti irresistibilmente all amore, 
un padre, angustiato per dar marito alle figlie, esprimerà 
questa stessa necessità in modo più spiccio, più triviale e più 
crudo magari, ma quasi più convincente; è Trodofilo , che vede 
con terrore invecchiare le figlie senza ch’esse trovino marito : 
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Trodofilo. Per questo quieto non sto insino a tanto 
Non l’abbia maritate queste figlie : 

Vedi, le belle son qual vago fiore 
Che. se rinchiuso il tieni, si appassisce ; 

Se vede l'aria e i bei raggi del sole, 

Si fa più bello e s’apre 
E d’ogni intorno le sue foglie spande 
Tal che s in tempo non lo cogli e sturi 
Sua vita sfronda e molte volte spassa. 

Ma non così brutali tutti gli uomini; che anzi aneli essi ne 
fanno, anche troppo, del sentimento amoroso, per quanto rotto 
talvolta da pistolotti a doppio senso, da tirate equivoche e molto 
equivoche; ed i voli sentimentali sono di prammatica pel be¬ 
lante pastore innamorato di Candida, per Cloridone : 

Cloridone. Ecco la bella faccia 
Più candida che latte, 

Piu bella assai della madre d’amore, 

Più graziosa che l’istessa grazia, 

Et divina assai più che non terrena. 

Quanto felice fui mentre eri mia 
E che sol nel tuo volto mi specchiavo. 

Ed à tanta la sua disperazione che s’ucciderebbe, se, natu¬ 
ralmente a tempo, non intervenisse un pastore Uranio, a trat¬ 
tenevo dal mandare ad effetto il triste proposito e ad instil¬ 
largli, per attaccarlo all esistenza, l’idea della vendetta. E 
Cloridone si deciderà, abbastanza facilmente, ad aspettare, 
perchè 

Cloridone .pria, conte tu dici, la vendetta 

Ahi convien far di chi mio ben invola! 

Andiamo pure nella tua capanna, 

Chè mi sento a poco a poco venir meno. 

Uranio. E qua vicina; presto gli saremo. 

Cloridone . Eh! Uranio, di grazia, aiutatemi. 

Uranio. Fa animo, contaccio. 

E la forte, ruvida anzi, esclamazione piemontese, con cui si 
chiude qui uno dei finali, mi richiama dalle considerazioni ge¬ 
nerali al mio soggetto particolare. Poiché non sono certamente 
soltanto gli elementi peculiari del pensiero, quali sono andato via 
via qua e là rilevando nella favola boschereccia di Carlo Ema- 
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nuele I, che me 1' hanno fatta comprendere nel campo del mio 
studio, ma bensì una questione di forma. Diftatti c è, e suffi¬ 
cientemente ampio, 1 elemento dialettale nella commedia del 
duca di Savoia ; e se ne può notare il parallelismo con quell altra 
commedia pastorale, La Margarita , di Marco Antonio Gorena. 

Anche qui diffatti i diversi dialetti : Gambaron, il veneziano, 
Cunette, il piemontese, Polucron, il bolognese. Ma ce di più 
anzi, e sono le maschere penetrate, ma in modo assai strano, 
poiché se Gambaron è schiettamente il Pantalone e Polueron il 
Dottore , Canette diventa l' Arlecchino stavolta ad uso e consumo 
piemontese. Assai buffo per altro il richiamo alla loro patria. 

Gambaron. O cara patria, quanti me recordo 
E1 gusto ch'aveo a pescar 
E tirar balote.... 

E andar cantando su pel canal grande 
È forza pur eh’ io pianga. Eh ! Ehhh ! ! 

Canette. Eh 1 eh ! che tu no fa ben 

E1 pians el poverous, uh, uh, 

E anca mi quand i me ricordo 
Della mia patria, de la Novalesa, 

De Venaria e ancor de Carmagnola, 

E forsa che i piansi, hio, liioooo 1 
Polueron. E mi quand i me recorde de Pianolin 
E de me studi e de mia cara mader 
E forsa ancora mi 
Che fassa un lag de fietont 
Delle mi lagrime. Ili, ili ! ! 

Le maschere del resto hanno nociuto alla freschezza della 
produzione ; lo stesso autore non sapeva probabilmente lo 
scopo della loro introduzione nella commedia; e le frequenti 
modificazioni a loro riguardo nel manoscritto ci rivelano che 
il suo concetto non era ben chiaro e definito ; cosicché, con¬ 
trariamente agli altri autori piemontesi che ottengono sempre 
maggior vivacità ed originalità dai caratteri dialettali , egli è 
in essi assai impacciato ed oscuro. E non solo nei dialetti a 
lui non famigliala, ma nello stesso piemontese di quel 1 Lanette 
che una volta si chiamava 

Canette. • Arlecchino, 

Alias figlol de Pcdros e de Pedrina 
De la nobil siti'moncarievese 
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e che altra volta si dice 

Cancttc. I)e Pinerol : 

O all' é delle civettasse 
O gli é de brava gent iti quel loco, 

non è riuscito a formare un deciso dialetto; si direbbe che 
l’influenza italiana e degli altri dialetti è stata tale su Carlo 
Emanuele 1 da condurlo ad un gergo, se non tutt’uno, almeno 
molto simile. 

Ed in questo Cancttc, che per noi interesserebbe in parti- 
colar modo, a stento si può rilevare, non dico un carattere, 
chè siamo lungi, ma una macchietta, una fisonomia distinta. 
Vorrebbe forse essere, nel concetto dell’Autore, un contadino 
rozzo ma malizioso, pur grossolanamente ; ed è perciò che lo 
ha collocato in un ambiente opportuno alle baggianerie equi- 
a oche, facendolo cioè portatore della civetta nella caccia ban¬ 
dita dalle ninfe. Ma queste sue malizie sono ben grossolane 
e sciocche, tanto da cogliersi difficilmente e da trarre appena 
il sorriso sulle labbra, anche quando le si sono intese. Così, 
vedendo Cloridonc unirsi alle ninfe nella caccia, sbuffa il sospetto 
sconcio : 

Cancttc. Al se prend ben, a stc casse 
Con ste bele snufie, 

De gli usselassi ben gross. 

E lo stesso incanto alla civetta è tutto luridamente equivoco : 

Cancttc. Sivette, sivettine 

Fé la bela bocchina 
E acomodeve el bus; 

Fé venir i tordini 
E i grassi civettini.... 

Alsé su le gambette 

Slarghé ’l col, resserelo, 

Securselo, alungbelo 
Come chi '1 brod caldo sorb. 

Poco adunque quello che, per lo scopo del nostro studio, 
sarebbe 1 interesse capitale : poco cioè 1 interesse dialettale, sia 
dal lato della forma, sia dal lato del pensiero, quando il pen- 
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siero subisce 1’ influenza della forma e ne risente 1 originalità 
distinta. 

Non così minima invece, forse anzi abbastanza di rilievo la 
importanza generale di questa commedia ; poiché a partico¬ 
lari conclusioni sul teatro pastorale in genere , su quello del 
Piemonte in ispecie, ad interessanti risultati circa la poesia nelle 
relazioni sue colla Corte torinese, si potrebbe assorgere, da un 
minuto ed amoroso esame , quale non sarebbe affatto oppor¬ 
tuno qui, di questa favola boschereccia , inedita, del glorioso 
duca savoiardo ('). 

Quindi dobbiamo scendere alla fine del secolo XVII ( (i) 2 ), e tro¬ 
viamo la letteratura drammatica dialettale rappresentata ancora 
da un alto personaggio nella corte di Savoia, dal marchese Tana. 


(i) Questo studio farò invece, molto probabilmente, in tempo non lontano pubblicando 
per intero il testo inedito della commedia. 

• ( 2 ) Poiché non posso immaginarmi da quali argomenti 1' amico GMIOTTO (Prefazione 

alle Memorie, ecc. di Milone) voglia congetturare che in dialetto alessandrino fosse scritta la 
commedia Lo scolare di Nicolò Dalpozzo, recitata addi S luglio 1596 dagli Accademici 
Immobili di Alessandria. 








V. — ’L coni Piolet 0). 


cont Piolet, assume un’importanza particolare per la 
posizione elevata dell’autore, Carlo Giambattista Tana, 
marchese d’Entraque, cavaliere dell’ordine delTAnnunziata, gran 
mastro della casa di S. A. Maria Giovanna di Savoia. Non 
sappiamo l’anno in cui componesse questa produzione, ma pos¬ 
siamo stabilirne la data assai probabile sulla fine del secolo 
XVII, essendo il marchese Tana vissuto dal 1649 a l 1 2 7 1 3 
La personalità del Tana ha procurato al Cont Piolet un suc¬ 
cesso aristocratico, che forse non avrebbe avuto diversamente. 


(1) ‘L cont Piolet, commedia di Carlo Giambattista Tana. Torino, Gian Michele llriolo, 
1S74, in 8.° — '/, cont Piolet , ccc. Torino, Gian Michele Driolo, in 12.° senza data.— 
‘L cont Piolet, ecc. Torino, Moretti, 1859. — Cìbrario Luigi: Delle storie tli Chicri. 
Torino, Pio, 1S27, I, 56S. — Vallauri; Storia lìdia poesia in Piemonte. Torino, Chirio 
c Mina, 1841, 11 , 460. — Cibrakio : L. : Storia di Torino. Torino, Lontana, 1846, li, 490. 

— BlONDELU : Saggio sui dialetti gallo-italici. Milano, Bernardoni, 1S53, pag. 5S5, 650. 

— Sant’ Albino : Gran dizionario piemontese-italiano. Torino, Unione tip.-edit., 1S59, 
p. X.— Gazzetta Ufficiale, 5 settembre 1859. — Mina: Canzoni piemontesi e cenni, ecc. 
Torino 1 SOS, pag. 190. — Gazzetta Piemontese, 11 novembre 1S79. — Marengo L. : To¬ 
rino letteraria, 1SS0, pag. 436. — P. Orsi: in Serate Torinesi, 31 marzo e 26 maggio 
1SS3. — CLARE1TA G. : Il corredo nuziale di una nobile fidanzata subalpina nel secolo 
XV ed una pagina di storia della famiglia Tana di Chicri. Pisa, 18S4, Giornate Aral¬ 
dico, vedi Tavola genealogica— Gazzetta del Popolo, 19 giugno t8S6. — Sentinella delle 
Alpi, 20 e 21 giugno 1886. — La Scena (Venezia), 20 agosto 1SS5. — E. D'Azbglio 
Studi di un ignorante sul dialetto piemontese. Torino, 1S86, pag. 76, 77,78, 105. — Ga- 
botto: Prefazione, ecc. Torino 1887. 

(2) La famiglia Tana in seguito a dissensi avuti in Entragne, abbandonò quel paese. 
Nel 1886, dietro iniziativa del valoroso pubblicista cav. avv. Vineis, direttore della Sen- 9 
tintila delle Alpi di Cuneo e Consigliere provinciale del luogo, fu inaugurata in Entratjue ' 
una lapide commemorativa al Marchese Tana. La lapide, a spese del Municipio di En¬ 
tragne, è collocata nel palazzo comunale in una pila dell’atrio prospiciente verso la piazza. 

Il discorso d’inaugurazione fu pronunciato dallo stesso avv. Vineis. 










